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Non porta mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur y ma Dei gran parte 
Empion del hofeo de gli ombrofi mirti ^ 

Petr, TrionC I, d’ amore. 
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MORGANTE 

MAGGIORE 
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DI MESSER LUIGI PULCI 
Ì’OMO PRIMO. 
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Trabacche padiglioni e loggiamenti , 
E cavalieri armati ^ e varie genti. 


Morgante Canto V. 
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A’ SUOI AMICI 


Andrea Rubbi. 


r Introduco a la fede , ove gli epici alber* 
gano , cortefi amici. L'Italia -vince anche in 
queftà parte le Jlraniere nazioni per li gradi 
che diedero, all epoca i nofiri poeti. Lafcio il 
boccaccio , che non fu mai poeta , benché fac- 
cia tracannare a jofa i verfi a’ fuoi contempo-, 
ranei, e che gli applauda qualche milenfo po- | 
Jlero che non diftingue Veftro dal ritmo. Quel-, 
lo e non queflo crea i poeti ^ Però Fenelon e. 
in alto feggio nel Parnafo francefe , f ebbene 
fcrivejfe in prò fa il Telemaco . Sia pure ilBoc, 
caccio inventor dell ottava . Noi gli fappìama 
grado del maeftofo metro sì conveniente alla 
nofira lingua ; ma non V imitiamo nè Uggia, 
mo mai quelle fue eteroclite tantdférC. Dijiin- 
guiamo gli epici in roman\ieri , in ifiorici , in 
lurlefchi. L' Ariofto è il padre dei primi y il 
Tajfo dei fecondi il Perni degli ultimi. Che 
farà dunque Luigi Pulci col fuo Morgante 
Maggiore ? Sarà V autor d' un poema mifto ; 
farà un uomo che tenta una nuova via-, farà' 
un nocchiero che non fa ancora V ufo della buf. 
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fata, e V elevazione del polo. Ma farà un ar- 
dito /copritore d' un bel mondo poetico , che 
fu coltivato da' fuoi fuccejfori . Il Morgante 
ha invenzione e fantafia e purezz^^ di file . 
Dunque non fi parli di ejfo con tanto difpregio, 
come da taluni . Il Morgante ha fconnejftone 
e difordìne ne’ racconti , ha durezza di verso , 
e umiltà d’ efprejftone . Dunque non fi ante- 
ponga all' Ariofio , come da alcuni altri , Sol 
fi confideri , che il Pulci fu il migliore tra i 
primi \ che nacque nel ij^st;^ e che moltijfl- 
me fono V’ediftoni del fuo poema , come nar- 
ra il Quadrio al tom. IV. pag. stfs., oltre 
la vaghijfima fatta in Parigi colla data di 
Londra nel tyós. Il giudizio non interrotta 
di tanta pofierità accredita quel poema, qua- 
lunque fiafi , che meritò al fuo autore nome 
immortale. Ed eccovi, 'cortefi amici, la ra- 
-gione precipua per cui voi vedete nel Parna- 
fo Italiano il Pulci col fuo Morgante ad ef- 
clufione del Viridario e del Fedele di Gianfilo- 
teo Achillini , della Sfera del inonda di Goto 
di Stazzio Dati , e di tanti altri , di cui non fi 
faprehlero i nomi , fé non fi leggejfero nel Cre- 
fcimbeni , nel Zeno, nel Quadrio, e nel Tira- 
bofchi . Nella mia lettera al tomo feguente 
avrete V argomento dell opera, e mi vi racco- 
mandò. 
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che^/rt(Uo ^la ^lù cAe un ^ìListro 
Jjosciato ho Passarnonlo e 'I hio Alabastro . . . 

MorVI. 


IL MORGANTE MAGGIORE. 


CANTO PRIMO. 

In principio era il Verbo apprcflb a Dio» 
Ed era Iddio il Verbo , e ’l Verbo, lui : 
Quello era nel principio al parer mio ; 

£ nulla H può &r sanza coftui: 

Però , giufto Signor benigno e pio , 

Mandami solo un de gli angeli tui , • < 

Cbe m’ accompagni, e rechimi a memoria 
Una famosa antica e degna Roria : 

Morg. Magg. K 
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Moro ANTE 


E tu Vergine figlia e madre e sposa 
Di quel Signor che ti dette le chiave 
Del' cielo e de l’abifio e d’ogni cosa 
Quel dì che Gabriel tuo ti dilfe ave ; 

Perchè tu se’ de’ tuo’ servi pietosa. 

Con dolce rime e ftil grato e soave 
Ajuta i verfi miei benignamente, 

E ’nfino al fine allumina la mente. 

Era nel tempo quando Filomena 
Con la sorella fi lamenta e plora. 

Che fi ricorda di sua antica pena , 

£ pe’ boschetti le ninfe innamora , 

£ Febo il carro temperato mena. 

Che ’l suo Fetonte 1’ amrnaeftra ancora ; 

Ed appariva appunto a l orizzonte , 

Tal che Titon fi graffiava la fronte . 

. Quand’ io varai la mia barchetta , prima 
Per ubbidir chi sefnpre ubbidir debbe 
La mente , e faticarli in prosa e in rima , 
E del mio Carlo imperadór m’ increbbe ; 

Che so quanti la penna ha pollo in cima. 
Che tutti la sua gloria prevarrebbe i 
£' Hata quella ifloria * a quel di' i’ veggio, 
Di Carlo male intesa e scritta peggio . 

Diceva già L'.onardo Aretino , 

Che s’ egli aveflc avuto scrittor degno , 

Cora' egli ebbe un Omianilo il suo Pipino , 
eh’ ayelTe diligenzia avuto e ingegno ; 
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Sarebbe Carlo Magno un uom divino ; 

Però eh’ egli ebbe gran vittorie e regno , 

E fece per la chiesa e per la fede 
Certo aflài più , che non fi dice o crede .■ 
Guardili ancora a san Liberatore 
Quella badia là prellb a Manoppello ^ 

Giù ne gli Abbruzzi fatta per suo onore , 
Bove fu la battaglia e ’l gran flagello , ' 
B’ un re pagan , che Carlo imperadore 
Uccise, e tanto del suo popol fello ; 

E vedefi tante offa , e tanti il sanno 
Che tutte in GiusaflFà poi fi vedranno •* 

Ma il mondo cieco e ignorante non prezza 
Le sue virtù , com’ io vorrei vedere : 

E tu , Fiorenza , de la sua grandezza 
Pofliedi, e sempre potrai poffedere 
Ogni collume ed ogni gentilezza 
Che fi potelTe acquillare o avere 
Col senno col tesoro o con la lancia 
Bai nobil sangue e venuto di Francia . 

Bodici paladini aveva in corte 
Carlo ; e ’l più savio e fimioso era Orlando : 
Gan traditor lo condufiè a la morte 
In Roncisvalle un trattato ordinando; 

Là dove il corno sonò tanto forte 
Bopo la dolorosa rotta , quand à 
Ne la sua commedia Bante qui dice, 

E mettelo con Carlo in del felice - 
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M O R G A N T E. 


Era per pasqua quella di natale : 

Carlo la corte avea tutta in Parigi : 
Orlando , com’ io dico , il principale 
Evvi, il Danese, Aftolfo, e Ansuigi : 
Fannoli felle e cose trionfale , 

E molto celebravan San Dionigi : 

Angiolin di Bajona , ed Ulivieri 
Vera venuto, e’I gentil Berlinghieri . 

Eravi Avolio ed Avino ed Ottone 
Di Normandia , Riccardo paladino , 

E ’l savb Namo , e ’l vecchio Salomone , 
Gualtier da Monllone , e Baldovino 
■Ch’ era figliuol del trillo Ganellone . 
Troppo lieto era il figliuol di Pipino ; 
Tanto che spello d’ allegrezza geme 
Veggendo tutti i paladini inlieme . 

Ma la fortuna attenta Ha nascosa , 

Per guallar sempre ciascun nollro efictto : 
Mentre che Carlo così fi riposa , 

Orlando governava in fatto e in detto 
La corte e Carlo Magno ed ogni cosa: 
Gan per invidia scoppia il maladetto , 

E cominciava un di con Carlo a dire : 
Abbiam noi sempre Orlando ad ubbidire ? 

Io ho creduto mille volte dirti : 

Orlando ha in se troppa presunzione : 

Noi fian? qui conti, re, duchi a servirti, 

E Namo Ottone Uggicri c Salomone , 
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Per onorarti ognun , per ubbidirti : 

Che coftui. abbi ogni reputazione 
Noi sofferte in ; ma flam deliberati 
Da un fanciullo non efièr governati . 

Tu cominciarti infino in Aspramonte 
A dargli a intender che fufiè gagliardo , 

E facefiè gran cose a quella fonte ; 

Ma se non fuffe rtato il buon Gherardo , 

10 so che la vittoria era d’ Almonte : 

Ma egli ebbe sempre l’occhio alo rtendardoj 
Che fi voleva quel di coronarlo: . 

Querto è colui ch’ha meritato, Carlo. 

Se ti ricorda già sendo in Guascogna , 
Quando e’ vi venne la gente di Spagna, 

11 popol de’ crirtiani avea vergogna. 

Se non mortrava la sua forza magna . 

11 ver convien pur dir , quando e’ bisogna : 
Sappi eh’ ognuno imperador fi lagna : 

Quant’ io per me, ripaflèrò que* monti 
eh’ io pallài ’n qua con sefTantaduo conti . 

La tua grandezza dispensar fi vuole , 

£ (àr che ciascun abbi la sua parte : 

La corte tutta quanta se ne duole: 

Tu credi che cortui fia forse Marte ? 

Orlando un, giorno udi querte parole, 

Che fi sedeva soletto in disparte : 
Dispiacquegli di Gan quel che diceva; 

Ma molto più , che Carlo gli credeva , ,i 

A3 
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E’ volle con la spada uccider Gano * 

Ma Ullvieri in quel me^zo fi mise , 

E Durlindana gli trafle di mano , 

E cosi il me’ che seppe gli divise? 

Orlando fi sdegnò con Carlo Mano , 

E poco men che quivi non l’ uccise ; 

E dipartifli di Parigi solo , 

E scoppia e ’mpazza di sdegno e di duolo , 

■ Ad Ermellina moglie del Danese 
Tolse Cortana, e poi tolse Rondelle, 

E ’n verso Brava il suo cammin poi prese , 
Alda la bella, come vide quello, 

Per abbracciarlo le braccia diftese. 

Orlando, che ismarrito avea il cervello, 

Com’ ella difie : ben venga il mio Orlando ; 
Gli volle in su la tefta dar col brando . 

Come colui che la furia configlia, 

E’ gli pareva a Gan dar veramente ; 

Alda la bella fi fe’ maraviglia : 

Orlando fi ravvide preftamente: 

E la sua sposa pigliava la briglia, 

E scese dal cavai subitamente ; 

^ Ed ogni cosa narrava a coftei , 

E riposolTi alcun giorno con lei. 

Poi fi parti portato dal furore, 

E terminò pafiare in Pagania ; 

F mentre che cavalca, il traditore 
pi Gau sempre ricorda per la via ; 
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E cavalcando d' uno in altro errore , : 

In un deserto truova una badia 
In luoghi oscuri e paefi lontani, 

Ch’ era a’ confili tra criftiani e pagani . ; ^ 

L’abate fi chiamava Chiaramonte, 

Era del sangue disceso d’ Angrante : 

Di sopra a la badia v’ era un gran monte » 

Dove abitava alcun fiero gigante. 

De’ quali uno avea nome Paflamonte , 

L’ altro Alabaftro , e ’l terzo era Morgante ; 

Con certe frombe gittavan da alto. 

Ed ogni di fecevan qualche aflàlto . 

I monachetti non potieno uscire 
Del moniftero o per legne o per acque : 

Orlando picchia, e non volieno aprire. 

Fin che a 1’ abate a la fine pur piacque : 

Entrato drento cominciava a dire. 

Come colui che di Maria già nacque. 

Adora, ed era criftian battezzato, 

E com’ egli era a la badia arrivato. 

Diflè l’abate: il ben venTUto fia: 

Di quel eh' io ho volentier ti daremo , 

Poi che tu credi al figliuol di Maria ; 

E la cagion , cavalier , ti diremo , 

Acciò che non l’ imputi a villania , 

Perchè a l' entrar refidenza facemo , 

E non ti volle aprir quel monachetto; 

Così intervicn chi vive con sospetto . 
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M a'R G A K T É. 


Quando « venni al principio abirare- “ 
Quefte montagne, benché fieno oscure 
Come tu vedi; pur fi porca ftare 
^ Sanza sospetto , eh' eli’ eran ficure ; 

Sol da le fiere t’ avevi a guardare; 

Fcrnoci speflb di brutte paure ; 

Or ci bisogna , se vogliamo ftarci , 

Da le beftie dimeftiche guardarci. 

Quefte ci fan piuttofto ftare a segno : 

Sonci appariti tre fieri giganti , 

Non so di qual paese o di qual regno. 

Ma molto son feroci tutti quanti: 

La forza e ’l malvoler giunt’ a lo ’ngegno 
Sai che può '1 tutto ; e noi non fiam baftanti : 
Quefti perturban sì 1’ orazion noftra , 

Che non so più che far, s’ altri noi moftra. 

Gli antichi padri noftri nel deserto, 

Se le lor »opre sante erano e giufte , 

Del ben servir da Dio n’ avean buon merto : 
Nè creder sol vivefiin di locufte : 

Piovea dal ciel la manna , quefto è certo ; 

Ma qui convien che speffo alTaggi e gufte 
Saffi che piovon di sopra quel monte , 

Che gettano Alabaftro e Paflaraonte . 

E ’l terzo eh’ è Morgante , affai più fiero , 
Tsveglic e pini e foggi e certi e gli oppi , 

E gettagli infin qui : quefto è pur vero ; 

Non poflb far che d’ ira non iscdppi. J 
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Metìtre che parlan così in cimitero, 

Un gaflb par che Rondel quafi sgroppi ^ 

Che da’ giganti giù venne da alto 
Tanto , eh’ e’ prese sotto il tetto un salto . 

Tirati drento , cavalier , per Dio , 

Diflè r abate , che la manna casca . 

Rispose Orlando : caro abate mio , 

Coftui non vuol che’i mio cavai più pasca: i 
Veggo che lo guarrebbe del reftio: 

Quel saflò par che di buon braccio nasca . 
Rispose il santo padre: io non t’inganno. 
Credo che’l monte un giorno gitteranno. 

Orlando governar fece Rondello, 

£ ordinar per se da colezionc : 

Poi diffe : abate , io voglio andare a quello 
Che dette al mio cavai con quel cantone. 
Diflè l’ abate : come car fratello 
Con figlierotti sanza paflìone : 

Io ti sconforto , baron , di tal gita ; 
eh’ io so che tu vi lascerai la vita . 

Quel Paflàmonte porta in man tre dardi: ^ 

Chi frombe , chi bafton , chi mazzafrufti ; 

Sai che’ giganti più di noi gagliardi 
Son per ragion , che son anco più giufti ; 

E pur se vuoi andar fa che ti guardi. 

Che quefti son villan molto e robufti . 

Rispose Orlando: io lo vedrò per certo ; 

Ed avvioflì a piè su pel deserto . 
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Difle l’abate col segnarlo in fronte: 

Va , che da Dio e me fia benedetto. 
Orlando , poi che salito ebbe il monte , 

Si dirizzò , come l’ abate detto 
Gli avea, dove fra quel Pafl'arfronte; 

Il quale Orlando veggendo soletto , 

Molto lo squadra di drieto e davante; 

Poi domandò, se ftar volea per fante. 

E’ prometteva di farlo godere . 

Orlando dillè : pazzo saracino , 

10 vengo a te , com’ è di Dio volere , 

Per darti morte , e non per ragazzino ; 

A’ monaci suoi fatto hai dispiacere; 

Non può piò comportarti, .can martino. 
Quello gigante armar fi corse a furia , 
Quando sentì eh’ e’ gli diceva ingiuria . 

E ritornato ove aspettava Orlando, 

11 qual non s’ era partito da bomba ; 

Subito venne la corda girando, 

E lascia un saflb andar fuor de la fromba , 
Che in su la teda giugnea rotolando 
Al conte Orlando , e 1’ elmetto rimbomba : 
E’ cadde per la pena tramortito ; 

Ma più che morto par , tanto è rtordito - 
PalTamonte pensò che fliflè morto , 

E diffe : io voglio andarmi a disarmare: 
Quello poltron per chi m’ aveva scorto ? 

Ma Grillo i suoi non suole abbandonare. 
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Maffime, Orlando , eh’ egli arebbe il torto . 
Mentre il gigante 1’ arme va a spogliare , 
Orlando in quello tempo fi risente , 

E rivocava e la fòrza e la mente. 

E gridò forte ; gigante , ove vai ? 

Ben ti pensafti d’ avermi ammazzato ! 

Volgiti a drieto, che, s’ale non hai , 

Non puoi da me foggir, can rinnegato; 

A tradimento ingiuriato m’ hai . 

Donde il gigante allor maravigliato 
Si volse a drieto , e riteneva il paflò ; 

Poi fi chinò per tot di terra un saflò . 

Orlando avea Cortana ignuda in mano ; 
Trafiè a la tefta ; e Cortana tagliava : 

Per mezzo il teschio parti del pagano , 

E PafTamonte morto rovinava; 

E nel cadere il superbo e villano 
Divotamente Macon beftemmiava; 

Ma mentre che befiemmia il crudo e acerbo, 
Orlando ringraziava il Padre e 'l Verbo , 
Dicendo : quanta grazia oggi m’ ha’ data! 
Sempre ti sono , o Signor mio , tenuto ; 

Per te conosco la vita salvata ; 

Però che dal gigante era abbattuto: 

Ogni cosa a ragion fai misurata: 

Non vai noftro poter sanza il tuo ajuto. 
Priegoti , sopra me tenga la mano , 

Tanto che ancor ritorni a Carlo Mano, 
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Poi ch’ebbe quefto detto sen' andoe , 
Tanto che truova Alabaftro più balTo 
Che fi sforzava , quando e’ lo trovde , 

DI sveglier d’ una ripa fuori un mafiò . 
Orlando , com’ e’ giunse a quel, gridóe: 

Che penfl tu , ghiotton , gittar quel safib ? 
Quando Alabaftro quefto grido intende , 
Subitamente la sua fromba prende . 

E’ traflè d’ una pietra' molto grolTa , 
Tanto eh’ Orlando bisognò schermiflè ; 

Che se 1’ aveflè giunto la percolTa, 

Non bisognava il medico venillè . 

Orlando adoperò poi la sua pofla ; 

Nel pettignon tutta la spada miflè t 
E morto cadde quefto badalone , 

E non dimenticò però Macone . 

• Morgan te aveva al suo modo un palagio 
Fatto di frasche e di schegge e di terra: 
Quivi , secondo lui , ii posa ad agio; 
Quivi la notte fi rinchiude e serra. 
Orlando picchia , e daragli disagio , 

Perchè il gigante dal sonno fi sferra; 
Vennegli aprir come una cosa matta ; 
eh' un’ aspra vifione aveva fatta. 

E’ gli parca eh’ un feroce serpente 
L’ avea aflalito , e chiamar Macometto ; 
Ma Macometto non valea niente ; 

Ond’ e’ chiamava Gesù benedetto ; . . 


Canto i. ' 


E liberato l'avea finalmente. 

Venne a la porta , ed ebbe così detto : 
Chi bufla qua? pur sempre borbottando. 
Tu ’l saprai torto, gli rispose Orlando. / 
Vengo per farti, come a’ tuo’ fratelli , 
Far de’ peccati tuoi la penltenzla , 

Da’ monaci mandato , cattivelli , 

Come rtato è. divina provldenzia: 

Pel mal eh’ avete fatto a torto a quelli , 

E' dato in ciel così quefta sentenzia: 
Sappi, che freddo già più eh’ un pilartro 
Lasciato ho Paflàmonte e ’l tuo Alabaftro . 

Dilfe Morgante : o gentil cavaliere. 

Per lo tuo Dio non mi dir villania: 

Di grazia il nome tuo vorrei sapere ; 

Se se’ crlftian , deh dillo in cortefia . 
Rispose Orlando: di cotal mertierc 
Contenterotti per la fede mia ; 

Adoro Crirto, eh’ è Signor verace; 

E puoi tu adorarlo , se ti piace . 

Rispose il saracin con umil voce r 
Io ho fatto una rtrana vifione , 

Che m’ aflaliva un serpente feroce : 

Non mi valeva per chiamar Macone ; 

Onde al tuo Dio che fu confitto in croce 
Rivolfi prerto la mia intenzione: 

E’ mi soccorse, e fui libero e sano, 

E son disporto al tutto eflcr crirtiano .' . 
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Rispose Orlando : baron glufto e pio , 
Se quello buon voler terrai nel core , 
L’anima tua arà quel vero Dio 
Che ci può sol gradir d’ eterno onore i 
E ftu .vorrai , sarai compagno mio , 

E amerotti con perfetto amore'. 

Gl’ idoli voflri son bugiardi e vani: 

Il vero Dio è lo Dio de’ criftlani . 

Venne quello Signor sanza peccato 
Ne la sua madre vergine pulzella: 

Se conoscelfi quel Signor beato , 

Sanza ’l qual non risplende sole o llclla , 
Arelli già Macon tuo rinnegato, 

E la sua fede iniqua Inglulla e fella : 
B''ttezzati al mio Dio di buon talento . 
Morgante gli rispose : lo son contento ; 

E corse Orlando «ubico abbracciare : 
Orlando gran carezze gli Iacea , 

E dilTe : a la badia ti vo’ menare . 
Morgante , andianci prello, rispondea i 
Co’ monaci la pace fi vuol fare ^ 

De la qual cosa Orlando in se godea, 
Dicendo : fi-atei mio divoto e buono , 

Io vo’ che chiegga a T abate perdono . 

Da poi che Dio rallumirtato t’ ha , 
Ed accettato per la sUa umiltade ; 
Vuoili che tu ancor ufi umiltà . 

Diilb Morgante: per la tua bontade» 


D 



l*oi che il tuo Dio mio sempre ornai sarà , 
Dimmi del nome tuo la vcritade : 
poi di me dispor puoi al tuo comando . 
Ond’e'gli diflc, com’egli era Orlando. 

DUTe il gigante : Gesù benedetto 
Per mille volte ringraziato Ha: 

Sentito t'ho nomar « baron perfetto , 

Per tutti i tempi de la vita mia : 

E , com’ io dilli , sempremai suggetto 
Eflèr ti vo' per la tua gagliardia . 

Infieme molte cose ragionaro , 

E ’n verso la badia poi s’ inviaro . 

E’ fer la via da que’ giganti morti ; 

Orlando con Morgante si ragiona : 

De la lor morte vo’ che ti conforti ; 

E poi che piace a Dio , a me perdona ; 

A’ monaci avean fatto mille torti; 

E la noflra scrittura aperto suona : 

Il ben remunerato , e ’l mal punito ; 

E mai non ha quello Signor fellito. 

. Però eh' egli ama la giuflizia tanto , 

Che vuol , che sempre il suo giudicio morda 
Ognun eh’ abbi peccato tanto o quanto : 

£ cosi il ben rifiorar fi ricorda: 

£ non saria senza giuflizia fanto : 

Adunque ai suo voler preflo t’ accorda : 

Che debbe ognun voler quel che vuol quello. 
Ed accordar^ volentieri e preflo. 
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E sonfi i noftri dottori accordati. 

Pigliando tutti una conclusione. 

Che que’ che son nel ciel glorificati , 

S* avelfin nel penfier compafllone 

De’ miseri parenti che dannati 

Son ne lo inferno in gran confiifione ; 

La lor felicità nulla sarebbe : 

E vedi che qui ingiufto Iddio parrebbe.' 

Ma egli anno pollo in Gesù ferma spene ; 
E tanto pare a lor , quanto a lui pare : 
Ai&rman ciò eh’ e' fa , che fecci bene , 

E che non polli in nelTun modo errare: 

Se padre o madre è ne l’ eterne pene. 

Di quello non fi polTon conturbare: 

Che quel che piace a Dio , sol piace a loro : 
Quello s’ oll'erva ne l'eterno coro. 

Al savio suol ballar poche parole , 

Diflè Morgante: tu il potrai vedere. 

De’ miei fi-atelli , Orlando , se mi duole , 

E s’ io m’ accorderò di Dio al volere , 

Come tu di’ che in ciel servar fi suole: 

Morti co’ morti ; or penfiam di godere : 

Io vo’ tagliar le mani a tutti quanti , 

E porterolle a que’ monaci santi. 

Acciò eh’ ognun Ha più ficuro e certo , 
Com’' e’ son morti , e non abbin paura 
.Andar soletti per quello -deserto ; - » 

E perche veggaa la unia- mente pura * 
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A qnel Signor che m’ ha il suo regno aperto , 
E tratto fuor di tenebre si oscura. 

E poi tagliò le mani a’ due fratelli, 

£ lasciagli a le fiere ed a gli uccelli. 

A la badia infieme se ne vanno , 

Ove r abate aliai dubbioso aspetta r 
I monaci che’l fatto ancor non sanno, 
Correvano a l’ abate tutti in fretta , 

Dicendo paurofi e pieu’ d’ affanno ; 

Volete voi coftui drento fi metta ? 

Quando 1’ abate vedeva il gigante , 

Si turbò tutto nel primo sembiante , 

Orlando che turbato cosi il vede. 

Gli diflè prefto : abate , datti pace , 

Quello è criftiaiio , e in Crillo nollro crede , 
E rinnegato ha il suo Macon fallace. 
Morgante i moncherln moftrò per fede , 

Come i giganti ciascun morto giace; 

Donde l’abate ringraziava Iddio , 

Dicendo : or m’ hai contento , Signor mio . • 
E risguardava, e squadrava Morgante , 

La sua grandezza e una volta e due; 

E poi gli diflè ; o famoso gigante , 

Sappi ch’io non mi maraviglio piùe. 

Che tu sveglieflì e gittaflì le piante , ■ 
Quand’io riguardo or le fattezze tue; 

Tu sarai or perfetto e vero amico 
A Crillo, quanto tu gli eri nimico . 

/ 

Morg, Magk 0 
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Un noftro apoftol , Saul già cluaiiiato , 
Perseguì molto la fede di Grido: 

Un giorno poi da Io spirto infiammato , 

Perchè pur mi persegui ? difiè Grido ; 

E’ fi ravvide allor del suo peccato : 

Andò poi predicando sempre Grido : 

E latto, è or de la fède una tromba , 

La qual per tutto risuona e rimbomba . 

Così farai tu ancor, Morgante mio: 

E chi s’emenda, è scritto nel vangelo, 

Che maggior feda fa d'un solo Iddio, 

Che di novantanove altri su in cielo : 

Io ti conforto ch’ogni tuo difio 
lìivolga a quel Signor con giudo zelo: 

(^he tu sarai felice in sempiterno. 

Ch’eri perduto, e dannato a l'inferno. 

E grande onore a Morgante faceva 
L’abate, e molti dì fi son posati: 

Un giorno , come ad Orlando piaceva , 

A ^pafiò in qua e in là fi sono andati : • 

L’ abate in una camera sua aveva 
Molte armadure e certi archi appiccati : 

Morgante gliene piacque un che ne vede ; 

Onde e* sei cinse bench’ oprar noi crede . 

Avea quel luogo d' acqua caredia : 

Orlando diflè come buon fratello : 

Morgante , vo’ che di piacer ti fia 
Andar per l’acqua; ’ond’ e’ rispose a quello: 
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ComanJa ciò clic vuol che fatto da ; 

E posefi in ispalla un gran tindltì i 

Ed avviolfi là verso lina fortte 

Dove solca ber sempre appiè del monte. 

Giunto a la fonte , sente un gran fracaflb 
DI subito venir per la forefla : 

Una saetta cavò del turcallo , 

Poscia a r arco- , ed alzava la tefta : 

Ècco apparire un gran gregge al paflò 
Di porci , e vanno con moka tempefta ; 

£ atrivorno a la fontana appunto 
Donde il gigante è da lor sopraggiunto 4 

Morgante a la ventura a un saetta ; 
Appunto ne l’orecchio lo’ncarnava: 

Da l’altro lato passò la verretta; 

Onde il cinghiai giù morto gambettava; 

Un altro, quali per farne vendetta, 

Addoflb al gran gigante irato andava j 
E perchè e’ giunse troppo tolto al varco, 

Non fu Morgante a tempo a trar con Parco. 

Vedendoli venuto il porco addoflb , 

Gli dette in su la teda un gran punzone 
Per modo, che gl’ infranse inlino a ToHb , 

E morto allato a quell' altro lo pone : • • » 

Gli altri porci veggendo quel percoflb , 

Si miflbn tutti in fuga pel vallone; 

Morgante fi levò il tinello in collo, - • 

Ch’era pien d’acqua , e non fi tùuove un crollo.. 

n 1 
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Da l’una spalla il tinello avea pofto , 

Da r altra i porci , e spacciava il' terreno ; 

E torna a la badia, eh' è pur discollo, 
eh’ una gocciola d’ acqua non v a in seno . 
Orlando che’l vedea tornar sì tollo 
Co’ porci morti, e con quel vaso pieno; 
MaraviglioflI che fia tanto forte ; 

Cosi r abate ; e spalancali le porte . 

I monaci veggendo l’acqua fresca 
Si rallegrorno ; ma più de’ cinghiali ; 
eh’ ogni animai fi rallegra de l’ esca ; 

E posano a dormire i breviali: 

Ognun s’adànna, e non par che gl’ incresca, 
Aciiò che quella carne non s’ insali , 

E che poi secca sapellè di vieto : 

E le digiune fi rellorno a drieto . 

E ferno a scoppia corpo per un tratto , > 

E scuffiali , che parien de l’ acqua usciti ; 
Tanto che'l cane sen doleva e’I gatto. 

Che gli oll^ rimanean troppo puliti . 

L’ abate , poi che molto onore ha fatto 
A tutti , un dì dopo quelli conviti 
Dette a Morgan te un dellrier molto bello , 
Che lungo tempo tenuto- avea quello . 

Morgante in su’n un prato il cavai mena 
E vuol che corra , e che làcci ogni pruova , 
E pensa che di ferro 'abbi la schiena, 

O forse non credeva schiacciar l’ uova ; 
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Qiiefto cavai s’accoscia per la pena , 

E scoppia , e ’n su la terra fi ritraeva . 
Dicea Morgante : lieva su , rozzone ; 

E va pur punzecchiando con lo sprone . 

Ma finalmente convien eh’ egli smonte , 
E dific : io son pur leggier come penna. 
Ed è scoppiato ; che ne di’ tu , conte ? 

E ispose Orlando : un arbore d’antenna 
Mi par piuttofio , e la gaggia la fronte : 
Lascialo andar , che la fortuna accenna 
Che meco appiede ne venga, Morgante. 
Ed io cosi verrò , difle U gigante . 

Quando sarà meftier , tu mi vedrai , 
Com’ io mi proverò ne la battaglia . 
Orlando dific : io credo tu farai 
Come buon cavalier , se Dio mi vaglia ; 
Ed anco me dormir non mirerai : 

Di quello tuo cavai non te ne caglia : 
Vorrebbefi portarlo in qualche bosco; 

Ma' il modo nò la via non ci conosco . 

Difiè il gigante; io il porterò ben’ io, 
Da poi che portar me non ha voluto , 

Per render ben per mal , come fa Dio ; 
Ma vo’che a porlo addofib mi dia ajuto. 
Orlando gl| dicea : Morgante mio , 

S’ al mio eònfiglio ti sarai attenuto , 

Quello cavai tu non ve ’l portcrelli » 

Che ti farà come tu a lui facefli . 

» 3 
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Guarda che non faceflè la vendetta, 

Come fece già Neflb così mòrto : 

Non so se la sua idoria hai inteso o letta ; 
E’ ti farà scoppiar ; datti confòrto . 

Diflè Morgante : ajuta eh* io me ’l metta 
Addoflb , e poi vedrai s’ io ve lo porto ; 

Io porterei, Orlando mio gentile , 

Con le campane là quel campanile . ' 

Difle l’abate : il campanil v’è bene ; 

Ma le campane voi 1’ avete rotte . 

Dicea Morgante ; e* ne porton le pène 
Color che morti son là in quelle grotte ; 

E levoffi il cavallo in su le schiene, 

E difle; guarda s'io sento di gotte. 

Orlando, ne le gambe, e s'io lo poflo : 

E fc’ duo’ salti col cavallo addoflo . 

Era Morgante come una montagna : 

Se facea quello , non c maraviglia : 

Ma pure Orlando con seco fi lagna 5 
Perchè pur era ornai di sua famiglia , 
Temenza avea non pigliaflè magagna : 

Un’ altra volta coftui riconfiglia : 

Posalo anoor , noi portare al deserto . ‘ 

Pifle Morgante : il porterò per certo . 

E portollo , e gittollo in luogo ftrano , 

E tornò a la badia subitamente ; 

Diceva Orlando: or che più -dimoriano? 
Morgante , qui non facciam noi niente ; 
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E prese un giorno l’abate per mano , 

E diflè a quel molto discretamente , 

Che vuol partir da la sua reverenzia , 

E domandava e perdono e licenzia . 

E de gli onor ricevuti da quelli , 

Qualche volta potendo , ara buon merito ; 

E dice : io intendo riftorare e predo 
I perii giorni del tempo preterito ; 

E’son più di che licenzia arei chiedo. 
Benigno padre, se non ch’io mi perito; 
Non so modrarvi quel che drer^to sento ; 
Tanto vi veggo del mio dar contento . 

Io me ae porto per sempre nel core 
L’ abate , la badia , quedo deserto ; 

Tanto v’ho podo in piccini tempo amore: 
Rendavi su nel elei per me buon merto 
Quel vero Dio , quello eterno Signore 
Che vi serba il suo regno al fine aperto : 
Noi aspettiam vodra benedizione , 
Raccoinandiamci a le vodre orazione. 

Quando l’abate il conte Orlando intese, 
Rintenerl nel cor per la dolcezza , 

Tanto ferver nel petto se gli accese ; 

£ dilTe : cavalier , se a tua prodezza 
Non sono dato benigno e cortese , 

Come convienfi a la gran gentilezza; 

Che so che ciò eh’ i’ ho fatto è dato poco , 
Incolpa la ignoranzia nodra e il loco . ■ 
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Noi ti potremo di mefTe onorare 
Di prediche di laude e paternoftri,, 

Piuttofto che da cena o definare , 

O d’altri convenevol che da chioftri : 

Tu m’hai di te sì latto innamorare 
Per mille alte ecccllenzie che tu inoltri ; 
Ch’io me ne vengo ove tu andrai con teco, 
E d’ altra parte tu rcfti qui meco . 

Tanto eh’ a quello par contraddizione ; 

Ma so che tu se’ savio, e’ntendi e gulli , 

E intendi il nno parlar per discrizione: 

De’ benefici tuoi pietofi e giulli 
Renda il Signore a te muneràzione. 

Da cui mandato in quelle selve filili; 

Per le virtù del qual liberi lìamo , 

E grazie a lui e a te noi ne rendiamo. 

Tu ci hai salvato l’anima e la vita; 

Tanta perturbazion già que’ giganti 
Ci detton , che la llrada era smarrita 
Da ritrovar Gesù con gli altri santi : 

Però troppo ci duol la tua partita , 

£ sconsolati relliam tutti quanti ; 

Nè ritener polfiamti i meli e gli anni ; 

Che tu non se’ da vcllir quelli panni , 

Ma da portar la lancia e l’ armadura : 

E puolfi meritar con efla, come 
Con quella cappa ; e leggi la scrittura : 

Quello gigante al ciel drizzò le some 
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Per tua virtù ; va in pace a tua ventura 
Chi tu ti (la; ch’io non ricerco il nome; 
Ma dirò sempre , s’ io son domandato , 
eh’ un angiol qui da Dio fufii mandato . 

Se c’ è armadura o cosa che tu voglia , 
Vattene in zambra e pigliane tu ftefli, 

E cuopri a quello gigante la scoglia . 
Rispose Orlando ; se armadura avelli , 
Prima che noi usclUim de la soglia , 

Che quello mio compagno difenderti ; 
Quello accetto io, e sarammi piacere . 

Dille l’abate; venite a vedere. 

E in certa cameretta entrati sono , 

Che d’ armadure vecchie era copiosa ; 

Dice r abate ; tutte ve le dono . 

Morgante va rovillando ogni cosa ; 

Ma solo un certo sbergo gli fu buono, 

Ch’ avea tutta la maglia rugginosa : 
Maravigliortl che lo cuopra appunto : 

Che mai più gnun forse glie n’ era aggiunto 
Quello fu d’ un gigante smisurato , 

Ch’a la badia fu morto per antico 
Dal gran Milon d’Angrantc, ch’arrivato 
V’era, s’appunto quella illoria dico ; 

Ed era ne le mura illoriato , 

Come c’fu morto quello gran nimico 
Che fece a la badia già lunga guerra ; 

E Milon v’è com’ e’ l’abbatte in terra. 



%(r Morcante. Canto t, 

Vcggcndo quefta iftoria il conte Orlando , 
Fra suo cor difl'e ; o Dio , che sai sol tutto , 
Come venne Mllon qui capitando. 

Che ha quello gigante qui dillrQttó ? 

E ledè certe letter lacrimando , 

Che non potè tener più il viso asciutto , 
Com’io dirò ne la seguente iftoria. 

Di mal vi guardi il Re de 1’ alta gloria . 


t'irle del Canto pntno . 
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Las-ciatc un poco star le i astonate . 
Ditenu ancor se voi sùte cristianC , 
Se JDio VI salvi i I astoni e le mora . 


Mor.Tll 

IL MORGANTE MAGGIORE . 

CANTO SECONDO. 


O Gjufto o santo ò eterno monarca, 
O sommo Giove per noi crocifiifo. 

Che chiuderti la porta ove fi varca 
Per ire al fondo de lo scuro abifib ; 

Tu che al principio moverti mia barca , 
Tu fia il nocchiere intento sempre c fiflb 
A la tua rtella e la tua calamita , 

Che «juefta iftoria fia pcr'tq finita . 
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L’abate quando vide lagrimare 
Orlando , e diventar le ciglia rode , 

E per pietà le luci imbambolarc ; 

E domandava , perchè quefto folle : 

E* poi che vide Orlando pur chetare , 
Ancor più oltre le parole molle: 

Non so se ammirazion forse t’ha vinto 
Di quel che in quella camera è dipinto . 

lo fili de la gran gefta naturale : 

Credo ch’io fia nipote o consobrino 
Di quel Rinaldo uom tanto principale » 
Che fu nel mondo sì gran paladino ; 
Benché il mio padre non fu madornale , 
Perch’c'non piacque a l’alto Dio divino? 
Ansuigi chiamoin in piano e in monte , 
E’I Home mio diritto è Chiaranionte, 
Così ci fullè il figliuol di Milone , 

Che fu fratei del mio padre perfetto: 

Deh dimmi il nome tuo , gentil barone, 
Se cosi piace a Gesù benedetto . 

Orlando s’ accendea d’ affezione , 

Bagnando tutto di lagrime il petto ; 

Poi diflè : abate mio caro parente , 

Sappi Ch’Orlando tuo t’c qui presente. 

Per tenerezza corsone abbracciarli: 
Ognun piangeva di soperchio amore. 

Che non poteva ad un tratto sfogarli, 

E per dolcezza trabocca nel core : 
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L’abate non potca tanto saziarfi 
D’ abbracciar qucfto , quanto è il suo fervore 
Diceva Orlando : qual grazia o ventura 
Fa ch’io vi trovi in quella parte scura! 

Ditemi un poco , caro padre mio , 

Perchè cagion voi v i facefte frate , 

E non prendcfte la lancia com’ io , 

E tante gente che di noi son nate ? 

Perchè così 111 volontà di Dio , 

Rispose prello ad Orlando l’ abate ; 

Che ci dimollra per diverse ftrade 
Donde fi vadi ne la sua cittadc . 

Chi con la spada cW col paftorale : 

Poi la natura là diverfi ingegni; 

E però son diverse quelle scale; 

Balla che in porto salvo fi pcrvegni, 

E tanto il primo quanto il sezzo vale: 
Tutti fiam peregrin per molti regni : 

A Roma tutti andar vogliamo , Orlando ; 
Ma per molti sentier n’ andiam cercando . 

ICosì sempre s* affanna il corpo c l’ombra 
Pér quel peccato de l’antico pome : 

Io Ho col libro in man qui il giorno c l’ombr 
Tu con la spada tua tra l’elsa e*l pome 
Cavalchi , e spellò sudi al sole e a l’ombra ; 
Ma di tornare a bomba è il fin del pome. 
Dico, che ognun qui s’ affatica c spera 
Di ritornarli a la sua antica spera . 
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Morgantc avea con loro inficine pianto j 
Sentendo quefte cose ragionare ; 

E pur cercava d’ annadure ; e ’ntanto 
Un gran cappcl d’ accia jo usa trovare , 

Che rugginoso fi dormia in un canto. 
Orlando, quando gliel vide provare, 

Diflc ; Morgante , tu pari un bel fungo ; 

Ma il gambo a quel cappello è troppo lungo . 

Una spad accia ancor Morgante truova ,• 
Cinsela , e poi sen’ andava soletto 
Là dove rotta una campana cova 
Ch’era caduta e ftava sotto un tetto ; 

£ spiccane un battaglio a tutta pruova i 
E ad Orlando il moflrava in effètto ; 

Di queffo che di’ tu , fignor d’Artgrante ? 

Dico ch’c tal, qual convienfi a Morgante . 

Dific il gigante: con qliefto battaglio, 

Che vedi come è grave e lungo e grolfo , 

Non credi tu eh’ io schiaCciaftì un sonaglio ; 
lo vo’ schiacciare il ferro, e tritar l’oflb : 

Earmi .miiranni or d’eflere al berzaglio . 
Orlando a Chiaramonte ha cosi mollo : 

Or -vi vorrei pregar , mio santo abate , 

Che di trovar ventura c’insegnate. 

Qualche battaglia , qualche torniamento 
Trovar vorremmo , se piacefle a Dio . 

DifTe r abate : io ne son ben contento , 

E credo satisfare , al tuo difio : 
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Sappi che qua verso Levante sento 
Che in una gran città , parente mio , 

Un re pagan vi fa drente dimoro , 

II qual lì fa chiamar re Caradoro . 

E ha una sua figlia molto bella , 

Onefta savia nobile gentile : 

E non è uom che la muova di sella 5 
E ciascun cavalicr reputa vile: 

S’ella non fulTe saracina quella , 

Kon fu mài donna tanto fignorile; 
D’intorno a la città sopra a’ confini 
Sono accampati molti saracini. 

Ed evvi un re di molta gagliardia , 
Manfredonio appellato da la gente : 

Coftui fi muor per la dama giuba , 

E fa gran cose , com’ amor consente; 

Ed ha con seco tutta Pagania , 

Per acquiftar quella donna piacente : 

Dicon, che v’è di paefi lontani 
Cento quaranta migliaja di pagani . 

E quel re Carador n’ha forse ottanta 
Di gente saracina ardita e forte : 

E Manfredonio ogni giorno fi vanta 
D’ aver quella donzella o d’ aver morte ; 

Ed or trabocchi ed or bombarde pianta ; 
Ogni dì corre infino in su le porte . 

Il conte Orlando , quando quello intese , 
Non domandar quanto dillo l’ accese . 
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E dopo molte cose ragionate. 

Di nuovo la licenzia ridomanda^. 

Dicendo nuovamente al santo abate , 
eh’ a le sue orazion lì raccomanda : 

Che vuol trovarfi fra le genti armate 
In quel paese làov'e’lo manda: 

Che li laflafle andar con la sua pace. 

Difl'e r abate : fia come a voi piace . 

Contento son , se tanto v’ è in piacere ; 
Voi avete apparata la magione : 

Sarò sempre fidato e buon oftiere: 

Ciò che c’ c , è del figliuol di Milone-; 
Ma non bisogna tra noi proffèrcre , 

A tutti do la mia benedizione : 

Così da Chiaramente lacrimando 
Si dipartirne Morgante ed Orlando . 

Per lo deserto vanno a la ventura: 
L’uno era a piede, e l'altro era a cavallo; 
Cavalcan per la selva e per pianura , 

Sanza trovar ricetto o intervallo : 
Cominciava a venir la notte oscura: 
Morgante parca lieto sanza fallo , 

E con Orlando ridendo dicia : 

E’ par eh’ io vegga appreflb un’ ofteria . 

E’n quefto ragionando anno veduto 
Un bel palagio in mezzo del deserto : 
Orlando, poi eh’ a quefto fu venuto, 
Dismonta , perchè l’uscio vide aperto: 
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Quivi non c chi risponda al' saluto:- 
Vannone in sala per cflèr più certo : 

Le mense riccamente son parate , 

E tutte le vivande accomodate . 

Le camere cran tutte ornate e belle , 
Iftoriate con sottil lavoro; 

E 'letti molto ricchi erano in quelle. 

Coperti tutti quanti a drappi d’oro: 

I palchi erano azzurri pien di ftelle , 

Ornati si, che valieno un tesoro: 

Le porte eran di bronzo , e qual d’argento, 
, E molto vario c lieto è il pavimento . 

^ Dicea Morgante : non è qui persona 
A guardar quello sì ricco palagio ? 

Orlando : quella llanza mi par buona : 

Noi ci Haremo un giorno con grand’ agio , 
Orlando ne la mente sua ragiona: 

O qualche saracin molto malvagio 
Vorrà che qualche trappola ci scocchi , 

Per pigliarci al boccon come i ranocchi; 

O veramente e’ c’è sotto altro inganno; 
Quello non par che Ila conveniente . 

DilTe Morgante : quello è poco danno ; 

E cominciava a ragionar col dente , 

Dicendo : a 1* olle rimarrà il malanno : 
Mangiam pur molto ben per al presente; ' 
Quel che ci rella hirem poi fardello, 
eh io porterei , quand’-io rubo , un _callollo, - 

Morg. Magg. Q 
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Rispose Orlando: quefta medicina 
torse potrebbe il palagio purgare < 

Anno cercato infino a la cucina , 

Nè cuoco nè vafTallo usan trovare : 

Adunque ognuno a la mensa cammina , 
€x)mìncian le mascella adoperare: 

Ch’un giorno già avien mangiato in sogno ; 
Tal che di vettovaglia era bisogno . 

Quivi è vivande di molte ragioni, 

Pavoni e ftarne e leprettc e fagiani , 

Cervi e conigli e di graffi capponi, 

E vino ed acqua per bere e per mani . 
Morgante badigliava a gran bocconi ; 

£ fumo al bere infermi, al mangiar sani; 

E poi che sono flati a lor diletto , 

Si riposorno entro a un ricco letto . 

Com* e’ fu r alba ciascun fi levava , 

£ credonsene andar come ermellini. 

Nè per. far conto 1’ olle fi chiamava , 

Che lo volcan pagar di bagatrini : 

Morgante in qua e in là per casa andava, 

E non ritruova de 1’ uscio i confini : 

Diceva Orlando : saremo noi mezzi 
Di vin che T uscio non fi raccapezzi ! 

Quella è , s’ io non m’ inganno , pur la sala ; 
Ma le vivande e le mense sparite 
Veggo che son: quivi era pur la scala : 

Qui son gente llanotte comparite , 
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Che come noi aranno fotto gala : 

Le cose (;h’ avanzomo ove son ite ? 

E ’n quefbo error un gran pezzo soggiornano } 
Dovunque e’ vanno , in su la sala tornano . 

Non riconoscon uscio nc fineftra : 

Dicea Morgante : ove fiam noi entrati ? 

Noi smaltiremo , Orlando , la mineftra , 

Che noi ci fiam rinchiulì e 'nviluppati , 

Come fa il bruco su per la gineflra . 

Rispose Orlando : anzi ci fìam murati . 

Dille Morgante : a volere il ver dirti , 

Quella mi pare una flanza da spirti . 

Quello palagio , Orlando , fia incantato 
Come far li soleva anticamente. 

Orlando mille volte è’ è segnato, 

£ non poteva a se ritrar la mente , 

Fra se dicendo; aremol noi sognato? 
Morgante de lo scotto non lì pente , 

£ dille : io so eh* al mangiare era dello j 
Or non mi curo s’ egli è sogno il rello< 

Balla che le vivande non sognai ; ' * 

E s’ elle fulfin ben di Satanaflò , 

Arrechimene pure innanzi affai. 

Tre giorni in quello error s’andorno a spallò# 
Sanza trovare ond’ egli uscillìn mai; 

E ’l terzo giorno scoli giù da ballo , 

*N una loggia arrivorno per ventura. 

Donde un suono esce d’ una sepoltura; 

C X 
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E dice ; càTalicri , errati ficte : 

Voi non potrefte di qui mai partire , 

Se meco prima non v’azzufferete: 

Venite quefta lapida a scoprire , 

Se non che qui in eterno vi ftarcte. 

Perchè Morgante cominciò a dire : 

Non senti tu. Orlando, in quella tomba 
Quelle parole che colui rimbomba ? 

Io voglio andare a scoprir quello avello , 
Là dove e’ par che quella voce s’ oda ; 

Ed escane Cagnazzo e Farferello, 

O Libicocco col suo Malacoda : 

E finalmente s* accollava a quello , 

Però che Orlando quefta impresa loda , 

E diffe^: scuopri , se vi fiuTe dentro 
Quanti ne piovvon mai dal ciel nel centro . 

Allor Morgante la pietra su alza ; 

Ed ecco un diavol più eh’ un carbon nero , 
Che de la tomba fuor subito balza 
In un carcame di morto affai fiero, " 

Ch’avea la carne secca ignuda e scalza. 
Diceva Orlando: e’ fia pur da dovere : 

Quefto è il diavol, ch’io ’l conosco in faccia 5 
ìE finalmente addoflo se gli caccia. 

Quefto diavol con lui s' abbraccióe : 
Ognuno scuote ; e Morgante diceva: 

Aspetta , Orlando , ch’io t’ ajuterde ; 

Orlando ajuto da lui non. voleva •< 


Dic^- 


t ìdO^l 



.Canto i f. ' 

Pure 11 diavolo tanto lo sfbrzde , ' 
eh’ Orlando ginocchion quali cadeva:. 

Poi fi riebbe , e con lui fi rappicca ; 

Allor Morgante più oltre fi ficca . 

E gli parca mill’ anni d’ appiccare 
La zuffa t e come Orlando cosi vide , 
Comincia il gran battaglio a scaricare ^ ' 

E disse : a quello modo fi divide . 

Ma qual demon Io facea disperare ; 

Però che i denti digrignava e ride . 

Morgante il prese a le gavigne illrctto* 

E missel ne la tomba a suo dispetto^ 

Come c’fu drento, gridò: non serrare J 
Che se tu serri , mai non uscirai . 

Diceva Orlando : che dobbiam noi fare ? 

E' gli rispose : tu lo sentirai : 

Convienti quel gigante battezzare : 

Poi a tua polla andar te ne potrai : 1 

Fallo crilliano ; e come e’ sarà fetto * 

Al tuo cammin ne va fienro c ratto . 

Se tu mi lasci quella tomba aperta » 

Non vi fiirò più noja o increscimento ; 

Ciò eh’ io ti dico abbi per cosa certa 
Orlando 'disse : di ciò son contento, ; , j 

Benché tua villania quello non metta > 

Ma per partirmi di qui ci consento: 

Poi tolse r acqua , e battezzò il gigante * 

Ed usci fuor con Rondello e Morgante « ' > 

c 3 
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(E come e’ fu fuor del palagio uscito 
Sentì drento a le mura un gran romore; 

Onde e’ fi volse , e ’l palagio è sparito : 

Allor conobbe più certo l’ errore : 

Kon fi rivede nè mura nè il (ito . 

Picea Morgante : e mi darebbe il cuore 
Che noi potremmo or ne T inferno andare « • 
E far tutti i diavoli sbucare. 

Se fi potefle entrar di qualche loco , ' 

Che nel mondo è certe buche , fi dice , 
Donde c* fi va , che di fuor gittan fuoco, 

E non so chi v’ andò per Euridice ; 

Io ftimerei tutt’i diavol poco: 

Noi ne trarremo 1’ anime infelice ; 

E taglierei la coda a quel Minosse, 

Se come quello, ogni diavol fosse . 

E pelerò la barba a quel Cardo , 

E leverò de la sedia Plutone: 

Un sorso mi vo’ far di Flegetdn , 

E inghiottir quel Flegias ’n un boccone ; 
Tefifo , Aletto, Megera , e Eritdn , 

E Cerbero ammazzar con un punzone; 

E Belzebù farò fuggir più via, 
eh’ un dromedario non andre in Sona . 

Non fi potrebbe trovar qualche buca ? 

Xu vi vedrefti il più bello spulezzo , 

Pur che quello battaglio vi conduca ; 

E mettimi a’ diavoli poi in mezzo . 
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Rispose Orlando : e’ non vi il manuca , 
Morgante mio : noi vi Gemino lezzo , 

E ne r entrar ci potremmo anco cuocere ; 
Dunque 1’ andata sarebbe per nuocere . 

Quando tu puoi , Morgante , ir per la piana. 
Non cercar mai nò l’ erta nè la scesa , 

O di cacciare il capo in buca o in tana : 
Andiam pur per la via nofba diftesa: 

£ cosi ragionando una fontana 
Trovaron dove due fan gran contesa : 

Eran corrier con lettere mandati , 

£ come micci fi son baffonati. 

Orlando com’ e’ giunse gli domanda: 

Ditemi un poco, perchè v’ azzuffate? 

Voi mi parete corrier: chi vi manda? 

O che imbasciate o lettere portate ? 

Venite voi di Francia, o di qual banda? 
Lasciate un poco ffar le baffonate . 

Ditemi ancor se voi fletè criffiani , 

Se Dio vi salvi i baffoni e le mani . 

Rispose r un di loro : io son criffiano , 

E poco tempo è ch’io venni abitare 
A un caffel chiamato Montalbano : 

Rinaldo il mio fìgnor mi (a cercare 
D’ un suo cugino , e '1 traditor di Gano 
Lo seguita per far male arrivare : 

Manda coffui che tu vedi , cercando 
Di quefto suo cugin eh’ ha nome Orlando . - 

c 4 
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A quefta fonte a caso ci trovammo; 

E com’ egli è de’ noftri pari usanza 
Di domandar l’un l’altro; domandammo; 

Che lettere o imbasciata hai d’importanza ? 

E come (fracchi un poco ci posammo , 

Coftui mi dice che Gan di Maganza 
Per far morir Orlando lo mandava , 

E che per Pagania di lui cercava . 

E perch’ io preh la parte d’ Orlando , 

Alzò la mazza sanza dir niente: 

Cc- fi venne la zuffa appiccando. 

Orlando quando le parole sente. 

Diceva; O Dio, a te mi raccomando: 

Da quello traditore e frodolente 

Io pur non ttuovo , ovunque i’ mi dilegui , 

Luogo, che’l traditor non mi persegui. 

Quando Morgante vede il suo fignore 
Che fi doleva , e contro a Gano sbuffa ; 

Tanto gli venne sdegno e pietà al core, 

Che per la gola il corrier torto ciuffà ; / 

Cioè quel che mandava il traditore ; 

E ne la fonte sott’ acqua lo tuffa 
Calperta e pigia, e per ira fi sfoga. 

Tanto che tutto lo ’nfranse ed affoga - 
Orlando difle a quell’ altro corriere : 
lo son colui per chi tu se’ mandato : 

DI a Rinaldo che in quefto sentiece , 

Come tu vedi, il cugino hai trovato: 
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Ip son Orlando ; e poi eh* egli è in piacere 
Di Carlo , vo pel mondo disperato . 

Quando il corrier senti eh’ Orlando è quello , 
Maraviglioflì , e inginocchioflì prefto. 

Dimmi a Carlo , diceva ancora Orlando » 
Che (i configli col suo Gano antico ; 

Ed io pel mondo vo peregrinando, 

Come 6’ io fuin qualche suo nimico ; 

Digli dove trovato , e come , e quando 
Tu m’ hai qui solo e povero e mendico ; 

E quel eh' i' ho fatto , corrier , per collui , kr 
Credo che ’l sappi ognun , salvo che lui 
Che non sa quel che beneficio fia: 

Non fi ricorda ch’io fia suo nipote, 

O chi’n sua corte in Francia flellì o flia ; . 

Bada che Gan ciò che vuol con lui pucte ; 
Tanto eh’ lo me ne vo in Pagania, 

Pur come voglion le volobil rote: 

E di eh’ io ho sol con meco un gigante 
Ch’ è battezrato , appellato Morgante . 

Il cavai che tu vedi , e quella spada , 

Altro non ho, se non quella armadura ; 

£ eh’ io non so io llelfò ov’io mi vada, 

O dove ancor mi guidi la ventura: 

Ma inverso Barberia tengo la drada : 

Andrò dove mi porta mia sciagura , r 

Poi eh' e’ consente a cercar la mia morte ; 

E che mai più non tornerò in sua corte., u 
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Dimmi a Rinaldo mio, figliuol d’ Anione, 
Che la mia compagnia che io lasciai , 

Gli raccomando con affezione; 

Ch’ io penso in Pagania morire ornai: 

Saluta Aftolfo Namo e Salamone, 

E Berlinghier che sempre molto amai: 

A Ulivicr dì che la sua sorella 

Gli raccomando , e mia sposa Alda bella . 

Dimmi al Danase, caro imbasciadore , 

Che in Francia a quelli tempi non m’aspetti: 
E di ch’i’ ho Cortina e ’l corridore , 

Acciò che forse di ciò ignun sospetti ; 

De la mia sopra v veda il suo colore 
Vedi come è dipinta a Macometti : 

Che lì ricordi del suo caro Orlando , 

Che va pel mondo sperso or tapinando . 

Dimmi il tuo nome or se t’ è in piacimento. 
Ond’ c’ rispose : quello è ben dovere, 

O lìgnor mio : chiamar mi fo Chimento : 
Crillo ti muti di sì llran penficre. 

Che tua rispofta mi dà gran tormento : 
Quello non è quel che ’l lìgnor mio chiere : 

Io voglio , Orlando mio , mi perdoniate , 

E che alquante parole v’ ascoltiate . 

Quand’io da Montalban feci partita. 

Io fui a Parigi d’ ond’ io vengo adcflb : 

La corte pare una cosa smarrita , 

Lo ’mperador non pareva più dello , 
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Vedovo il regno , c la gente ftordita : 

Gli orecchj debbon cornarvi qua speflb , 

Ch’ ognun ragiona de la voftra fama , 

E ’l popol tutto ad un grido vi chiama . 

Il mio fignor con gran dillo v’ aspetta : 
Parigi e Francia, ogni cosa fi duole.. 

Or vi vo’ dire una mia novelletta , 

Che speflb la ragion l’esemplo vuole. 

Un tratto a spaflb anco la fbrmichetta 
Andò pel mondo come far fi suole ; 

E trovò in fine un teschio di cavallo, 

E semplicetta cominciò a cercallo. 

Quand’ ella giunse ove il cervello flava. 
Quella gli parve una flanza si bella, 

Che nel suo cor tutta fi rallegrava , 

E dicea seco quella meschinella : 

Qualche fignor per certo ci abitava : 

Ma finalmente cercando ogni cella , 

Non vi trovava da mangiar niente, 

E di sua impresa a la fine fi pente . 

E ritornofli nel suo bucoliao. 

Perdonimi , s’ io fallo, chi m’ascolta. 
Intenda il mio vulgar col suo latino : 

Io vo’ che a me crediate quella volta , 

E ritorniate al vollro car cugino , 

Se non ch’ogni speranza gli fia tolta 
Dille che mai a lui non ritornaffi , 

Se meco in Francia non vi rimcnaffi . . 


l 


I 


V 


' Digitizod by Googic 



M a R C A N T E. 


Il grande amor mi sforza a quel eh’ i’ dico : ' 
Riconoscete e gli amici e i parenti : 

L’ andar così pel mondo c pure oftico . 

Orlando udendo i suo’ ragionamenti , 

Dille ; Chimcnto, tu se’ buono amico : 

E gittò fuor molti sospir dolenti ; 

E da coflui alfìn s’ accomiatava , 

Sanza altro dir, che piangendo n’andava. 

Orlando poi che parti da Cbimento» 

Tutto quel giorno seco ha sospirato : 

Così il meflaggio ne va mal contento . 

Non sa come a Rinaldo lìa tornato . 

Morgantc ne va appiè di buon talento» 

Con quel battaglio eh’ è duro e granato; 

E in su ’n un poggio le pagane schiere 
Di Manfredon cominciano a vedere. 

Padiglioni trabacche c pennoncelli ; 

£ sentono llormenti oltra misura , 

Nacchere e corni e trombe e tamburelli; 

E cavalicr coperti d’ armadura 
Vedean con gli elmi rilucenti e belli ; 

Orlando guarda inverso la pianura» 

£ vede tanti pagani attendati, •- 
Come 1’ abate gli avea numerati . 

Di qucflo molto se ne rallegrde ; 

Così Morgante : e poi che ’l paggio scese 
Dinanzi a Manfredon s’ appresentde , 

Ch’ era. gentil magnanimo e cortese; . 
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E -di Morgantc (i maraviglide ; 

Il conte Orlando per la briglia prese , 

E dillè :'i>en venuto fia, barone; 

Dismonta , e poi verrai nel padiglione . 

Orlando lascia a Morgante Rondelle , 

E va nel padiglion col re pagano ; 

E Manfredon cosi diceva a quello : 

Chi tu ti fìa Saracino o criftiano, 

* ' 

Ti tratterò come gentil fratello; 

E perchè il tuo venir non fa qui invano , 
Soldo darotti se t’è in piacimento. 

Tanto che tu sarai, baron, contento. 

Rispose a le parole grate Orlando : 
Preso m’ avete col voftro parlare ; 

Soldo niente da voi non domando , 

Se non vedete 1’ arme adoperare ; 

E cosi molte cose ragionando , 

Dilfe il pagano ; io vi vo’ ragguagh'are 
Di quel che forse per voi non sapete , 

Che cavalier discreti mi parete. 

lo vi dirò la mia disavventura, 

S’ alcun rimedio sapefl trovarmi : 

Io ardo tutto per la mia sciagura 
D’una fanciulla, e non so più che farmi t 
Due volte abbiam provato T armadura ; 
Ogni volta ha potuto superarmi; 

Sì che da lei vituperato sono , 

E meflb ho la speranza in abbandono . 
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Egli è ben vero eh’ i’ ho qui tanta gente. 
Che mi darebbe il cuor di superarla; 

Ma non sarebbe onor cerranamente , 

Che con la lancia intendo d’ acquiftarla; 

S’ alcun di voi sarà tanto potente, 
eh’ a corpo a corpo credeflè atterrarla, 
Ricomperrollo ciò ch’i’ho nel mondo; 

Che bafta a me sol lei , poi son giocondo . 

Orlando dille: noi ci proveremo, 

Ognun ci adoperrà tutta sua pofla ; 

E credo pure al fin noi vinceremo , 

Se femmina sarà di carne c d’ oda . 

Dlfle il pagano: ogni cosa diremo: 

Prima che la fanciulla facci moda. 

Manda in sul campo sempre un suo fratello. 
Molto gagliardo e gentil damigello . 

E per nome fi chiama Lionetto , 

Ed è figliuol del gran re Caradoro ; 

E non adora alcun più Macometto , 

Che fia sì forte per più mio martoro : 

E la sorella efi’ io v’ ho prima detto , 

Per cui sol ardo mi diftruggo e moro , 
Gentile onefla , anzi cruda e villana , 

Sappi' che chiamata x Meridiana . 

E veramente è come ella fi chiama. 
Perchè di mezzodì par proprio un sole . 
lo innamorai di quella gentil dama 
Non per villa per atti o per parole ; 
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Ma per le sue virtù eh’ udi’ per fama , 

O ver che il mio deftin pur così vuole t ) 
E da quel giorno in qua eh’ amor m’ accese. 
Per lei son fatto e gentile e cortese. 

Or vo’ pregarvi , o fàmofi baroni. 

Che ’l nome mi diciate in cortefia . 

Orlando difle con grati sermoni : 

Io ve ’l dirò , perchè in piacer vi ha , 
Benché far vi vorremmo maggior doni ; 

Pur negar quello sare’ villania t 

Più tempo ho fatto in Levante dimoro , 

E son chiamato da ciascun Brunoro . 

E quello mio compagno eh’ è gigante. 
Veder potrete quanto è valoroso: 

FalTi chiamare il feroce Morgante; 

Ed è più che non mollra poderoso ; 

In Macometto crede e Trevigante . 

Il re sentendol molto grazioso, 

Ilispose : per mia fé che voi sarete . 

Da me trattati come voi vorrete . 

E quanto può Manfredon gli onorava , 

E nel suo .padiglion sempre gli tenne, • 

£ molte cose con lor ragionava: 

Ma finalmente un dì per caso avvenne 
Che Lionetto quel campo alTaltava , 
E’nvcrsp il padiglion, come e’ suol, venne; 
E Manfredon chiamava con un corno 
A la battaglia rper più beffi; c scorno . 


X 


48 Morgante. 

E cominciò per modo a muover guerra , 
Che molta gente faceva fuggire: 

Farea quando a le pecore fi serra 
Il lupo , onde il paftor fi sentire; 

£ qual ferisce , e qual trabocca in terra ; 

E molti il di ne faceva morire : 

£ chi fuggir non può , ne va prigione ; 
Onde fuggivan tutti al padiglione . 

U conte Orlando udì che Lionctto 
Aveva il campo in tal modo afiàlito , 
eh' ognun fiiggia dinanzi al giovinetto : 
Subito sopra Rondel fii salito, 

E diflè : Vienne , Morgante , io t’ aspetto ; 

Di Lionetto non hai tu sentito ? 

Tu vedrai or di Macon la poflanza , 

E del tuo Grillo in chi tu hai speranza . 

Dicea Morgante : io non ho mai veduto 
Provare Orlando ; io lo vedrò pur ora ; 
Ringrazio Iddio che mi sàrò abbattuto . 
Orlando sprona if suo cavallo allora, 

E spari via com' uno ftral pennuto ; 

Perchè Morgante s’ avviava ancóra , 

E col battaglio fi venne aflèttando , 

E guarda pur quel che faceva Orlando . 

Orlando ne la preflà fi mettèa , 

E pur Morgante guarda dove e’ vada , 

E sempre drieto a Rondel gli tenea , 

Dove vedeva e* pigliafic. ftrada; 
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E Lionetto in quel ten>po giugnea , 
eh aveva in man sanguinosa la spada : 
Orlando il vide , e la lancia abballa va ; 

Ma Lionetto un’ altra ne pigliava . 

Volse il cavallo, e ’nverso Orlando abbafla, 
E vannoll a ferir con gran furore , 

E 1 una e l altra lancia lì fracallà ; 

Ma Lionetto usci del corridore , 

E Rondel via come il suo nome palTa. 
Morgante guata drieto al suo lignote , 

E dice: Orlando è pur baron perfètto, 

E Crifto e vero , e falso è Macometto . 

Ma Lionetto pur lì rilevò® , 

E sopra il suo cavallo è rimontato , 

E Macometto a gran voce chiamòe, 

Dicendo : traditor, eh’ i’ ho adorato 
A torto sempre, io ti rinnegheròe , 

Poich a tal punto tu m’ hai ^bandonato: 

L anima mia più non ti raccomando. 

Che non are’ quel colpo fàtt’ Orlando . 

Poi lì rivolse ad Orlando dicendo: 

Nota che e fu del mio deflriere il Stilo. 
Orlando gli rispose sorridendo : 

E’ lì vorre’ co’ buffétti ammazzallo , 

DilTe Morgante : cosi non la intendo ; 

Or che tu se’ rimontato a cavallo , 

» *^be lìa tuo debito , pagano , 

Di riprovarli con le spade in mano. 

Morg. Magg. o 
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Rispose Lionetto : a ogni modo 
Vo’ che col brando terminiara la ‘zuffa. 
Diflè Morgante i per Dio eh’ io la lodo : 
Che tu vedrai che’l cavai non fe’ truffa. 
Or tu. Signor, a cui servir sol godo. 

Per cui la .terra e 1’ aria fi rabbuffa; 
Guardaci e salva, e’nfino al fine insegna. 
Tanto eh’ io canti quella lloria degna . 


Fi n< del Canto feccmdo . 


I 
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IL morgante maggiore. 


CAN'TO TÉR^o! 

o 

Padre gidfto irlcompren^bil Dio ^ 
Illumina il mio cor perfettamcr}te , 

SI che li mondi del peccato rio i 
E pur s io sorlo flato negligente, 

Tu se’ pur finalmente il Signor mio ^ 
Tu se’ salute de 1’ umana gente : 

Tu se’ colui che ’l mio legno movefll, 
E infino al porto ajutar mi diceflj . 


i> X 
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Orlando gli rispose ; egli è dovere ; 

E eon le spade fi son disfidati • 

E Lionctto , eh’ avea gran potere , 

Molti pcnficri aveva esaminati 
Per fare al conte Orlando dispiacere ; 

E perchè tutti. non venghin fallati, 

Alzava con due man la spada forte 
Per dare al suo cavai, se può, la morte. 

Orlando vide il -pagano adirato: 

Pensò- volere il colpo riparare; 

Ma non potè ; che ’l brando c giù calato 
In su la groppa , e Rondel fe cascare ; 
Tanto eh’ Orlando fi trovo in sul prato, 

E dilTe; Iddio non fi potè guardare . 

Da’ traditor ; però chi può guardarli ? 

Ma la vergogna tjua non debbe usarli . 

Poi fra se dille : ove se’ Vcgliantino ? 
Ma non dillè si pian che’l suo nimico 
Non intendclfe ben quello latino , 

E fi pensò di dirlo al padre antico . 
Orlando s’ accorgea del saracino , 

E dillè ; se più oltre a collui dico. 

In dubbio son , se mi conosce scorto: 

Il me’ sarà eh’ e’ redi al campo motto. 

La gente fri d’intorno al Conte Orlando 
Con lance spade con dardi e spuntoni , 

E lui soletto s’ aiuta col brando: 

A quale U braccio tagliava c’ faldorti , 
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A chi tagliava sbergo, a ehi 'potando 
Venia le mani , e cascano i monconi ; 

A chi cacciava dì capo la mosca, 

AccioccK’ ognun la sua virtù conosca < 
Morgantc vide iit sì fatto travaglio 
11 conte Orlando, e là n’andava torto, 

E Gomifteiò a sciorinare il battaglio , 

E fa veder più lucciole eh’ agofto i 

I saracin di lui &rino un berzaglio 

Di dardi e lance, ma gettan discorto ; ' 

Tanto che quando dov’è il conte venne , 
t/n irtrice coperto par di penne. 

Era a cavallo Orlando risalito , 

E già di Lionetto ricercava ; 

Ma Lionetto com’e’l’ha scolpito, 

Inverso la città ft ritornava, 

E per paura l’ aveva fuggito : 

Orlando forte Rondello spronava ; 

E tanto e tanto in su’ fianchi lo punse^ 

Che Lionetto a la porta raggiunse . 

Volgiti indrieto : ond’ è tanta paura , 

Gridò , pagano ? e colui pur fuggiva ,• 

Perchè e’ temeva de la sua sciagura; 

Orlando con la spada V afiàliva ; 

E non potè fuggir drento a le mura 

II giovinetto, eh’ Orlando il feriva 
Irato con tal furia e tal tempefb , 

Che gli spiccò da 1’ imburto la terta . 

D J 
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Nel calnpo fi tornò poi che 1’ ha morto ; 
Trovò Morgante che nc la prcss’era: 

F.hbe cU Lionetto afiài Conforto , 

E rltornoffi inverso la bandiera . 

Il caso ptefto a la dama fu |Jorto 
Che lupe piò eh’ ogni celeftc spera: 

OraffiofTì il volto, e ftraccia i capei d’ òro , 
Sì che fe’ pianger tutto il conceftoro. 

Il vecchio padre dicea: figliuol mio, 

Chi mi t’ ha morto ? e gran pianto facea : 
O Macometto , tu se’ falso Iddio ; 

Non te ne’ncresce di sua morte rea? 

Che penfi tu ? eh’ onor più ti face’ io , 

O eh’ io t adori ne la tua moschea ? 
Meridiana in così fatto pianto 
Fece trovar tutte sue arme intanto. 

Vennono arnefi perfetti e gambiere 
Subito innailzi a cjiiefta damigella 
Di tutta botta ; lo sbergo e l’ amierc , 

E la corazza provata era anch’ ella , 

Elmetto e guanti bracciali é gorgiere: 

Mai non fi vide armadura sì bella , 

E spada che già mai non fece fallo ; 

E così armata saltò in sul cavallo. 

Gente non volle che l’ accompagnafiè : 
Uno scudiere appiè sol con la lancia : 

E così par che in sul campo n’ andafle , 

Se r autor de la ftoria non ciancia : 
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E come giunse, vm bel corno sofiafle, 
eh’ avea d* avorio com’ era la guancia . 
Orbndo dilfe a Manfredonio : io torno 
a ' la battaglia , perdi' io odo il cofnO . 

Morgante predo aflèttava Rondelle: 
Orlando verso la dama ne già , •• 

Che vendicar voleva il suo fratello: 
Morgante synpre a la ftafFa seguia : 
Meridiana come vide quello , 

Predo $’ accorse che Brunoro fia : 

Orlando giunse, c diegli un bel saluto.: 
Din'c la dama : tu Ha il mal venuto . 

Se se’ colui eh’ ha morto Lionetto , 
Ch’era la gloria e l’onor di Levaute; 

Per mille, volte lo Iddio Macometto 
Ti sconfonda, Appollino , e Trevigantc : 
Sappi oh’ a quel famoso giovinetto 
Non fu mai al mondo o sarà fìinigliante : 
Orlando dide con parlare accorto: 

Io snn , colui che Ijonetto ho morto. 

Dille la dama: non far più parole. 
Prendi del campo, io ne farò vendetta: 

O Macontetto crudcl , non ti duole 
Che spento fia il valor de la tua setta? 
Che -mai tal cavalier vedrà più ’l sole , 

Nè riforà così natura in fretta; 

E rivoltò il.dedrier suo lacrimando; 

Così da r altra parte fece Orlando . 
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Pòi con le lance infieme fi scontroiflo : 

11 colpo de la dama fh pofiènte , 

Quando al principio 1* afte s’ appiccomo , 
Tanto eh’ Orlando del colpo fi sente; 

Le lance al vento in più pezzi volorno, 

£ Rondel pafia furiosamente 

Col suo fignor che tutto fi scontorse 

Pel grave colpo che colei gli porse . 

Orlando feri lei di furia pieno ; 

Giunse al cimier che in su l’ elmetto avea , 
E cadde col pennacchio in sul terreno; 

L’ elmo gli uscì , la treccia fi vedea , 

Che raggia come ftelle per sereno ; 

Anzi pareva di Venere iddea , 

Anzi di quella -eh’ è fatto un alloro , 

Anzi parean d’argento , anzi pur d’ortì . 

Orlando rise, e guardava Morgante^ 

£ dille; andianne ornai per la più piana: 

Io credea pur qualche baron peftante 
PugnafTe qui perda dama sqvrana: 

Per vagheggiar non venimmo in Levante. 
Ebbe vergogna aflài Meridiana : 

Sana' altro dir con la sua chioma sciolta ^ 
Con lo scudiere a la terra dìè volta . 

Manfredon diflè, com’ e’ vide Orlando : 
Dimmi , baron , com’ andò la battaglia ? 
Orlando gli rispose sogghignando; 

Venne una donna coperta di maglia ; 
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E perche l’ elmo gli venni cavando , 

Su per le spalle la treccia sparpaglia : 

Com’io conobbi ch’ella era la dama. 

Partito son per salvar la sua fama. 

Lasciamo Orlando ftar col saracino , 

E ritorniamo in Francia a Carlo Mano . 

Carlo fr ftava pur molto tapino , 

Così il Danese, e lieto era sol Gano, 

Poi che non v’ è più Orlando Paladino; 

Ma sopra tutti il lìr di Montalbano , 

Afbolfo Àvino Avolio e Uli vieti 
Piangevan quello > e così Berlinghieri . 

Chimcnto un giorno il meflàggio è tornato , 
£ inginocchioin innanzi a la corona, 

Dicentfo : Carlo, tu fia il ben trovato. 

Di cui tanto il gran nome e ’l pregio suona . 
Rinaldo, che lo -vide addolorato, 

DilTe ; novella non debbi aver buona ; 

Donde il meflàggio diflè lacrimando ; 

Io ho trovato il tuo cugino Orlando - . . 

E mentre che più oltre volea dire , ' 

Sì fatta tenerezza gli abbondava ; 

Ch’ e’ non potè le parole finire , ' 

Quando i baroni intorno riguardava 
Ch’ Orlando ricordò nel suo partire ; 

E tramortito in terra fi posava: 

Perchè ciascun allor giudica scorto, 

Che’l conte Orlando doveflc eflèr morto, 
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Dicea Rinaldo ; caro cugin mio , 

Poi che tu se’ di qucfta vita uscito , 

Santa te , laflb, che farci più io? 

Ed Ulivier piangea tutto smarrito. 

Carlo pregava umilemente Iddio - . 

Pel suo nipote tutto sbigottito, 

E maladia quel di che di sua corte 
E’ fi partì, eh’ a Gan non diè la morte . 

Piangeva il savio Namo di Baviera, 

E Salamon ne fiacca gran lamento : 

Badò quel pianto per infino a sera, 
eh’ ognun pareva fuor del sentimento ; 

E Gan fingea con fimulata cera; 

Ma risentito a la fine Chimento, 

LevoflI , c confortò codor , pregando 
Che non piangeflìn come morto Orlando . . 

Dicendo : Orlando da di buona voglia , 

E tutti per sua parte salutóe : 

Io ’l trovai nel deserto di Girfoglia , 
eh’ ad una fonte per caso arrivòe. 

Dove un- altro corricr mi die gran doglia ; 
Ma ne la fonte annegato redde; 

Che lo mandava qui Gan traditore 
Per far morirè il Roman Senatore . 

Gridò Rinaldo: quedo rinnegato 
Didrugge pur il sangue di Chiarmonte, 
Come tu vuoi , o Carlo mio impazzato . . 
Gan gli rispose con ardita fronte , 
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E dille: io son’ migliore in ogni Iato 
Di t? , Rinaldo , e. del cugin tuo conte . 
Rinaldo .dilTe ; per la gola menti : 
die mai non penli se non tradimenti. 

E volle. con la spada dare a Gano: 
Gali fi fuggì, ch’appunto il conosceva : 
Bernardo da Pontìer suo capitano 
Irato verso Rinaldo diceva t 
Rinaldo , tu se’ uom troppo villano ; 
Allor Rinaldo addofio gli correva , 

E ’l capo da le spalle gli spiccava, 

E tutti i Maganzefi minacciava. 

I Maganzefi veggendo il furore , 

Di subito la sala sgomberorno : 

Carlo gridava : qucfto è troppo errore; 
Rinaldo mette sozzopra ogni giorno 
I.a corte noftra , e fammi poco onore , 

I paladini in quefto mezzo entrorno, 

E tutti quanti confortar Rinaldo 
Ch’avelie pazienza, e fteflè saldo. 

Rinaldo dicea pur: quello fellone 
Non vo’ che facci mai più tradimento ; 

O Carlo, o Carlo, quefto Ganellone 
Vedrai eh’ un dì ti farà malcontento * 
Carlo rispose: Rinaldo d’Amone, 

Tempo è d’adoperar sì fatto unguento: 
A t^ualche fine ogni cosa comporto. 

Dille Rinaldo: cK’ Orlando fia morto. 
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A quefto fine U comporti tu, Carlo > 

E che diftrugga te , la corte e *1 regno : 

Io voglio il mio cugino ire a trovarlo: 

E Uliver dicea : teco ne vegno . 

Dodon pregò eh’ e’ doveflè menarle^ , 

Dicendo: fammi ‘di tal grazia degno: 

Difle Rinaldo: tu credi ch’io anda/fi , 

Che '1 mio Dodon con meco non menafiì ? 

Chiamò Guicciardo , Alardo, c RicciardettOr 
Rate che Moiualhan fia ben guardato , 

Tanto eh’ io truovi il cugin nvio perfetto: 
Ognun fia prefto là rappresentato : 
eh’ i’ ho de’ traditor sempre sospetto ; 

E Gan fu tradi tqr prima che nato: 

Non vi fiidate se non di voi Refiò « 

E Malagigi getti 1’ arte speflb . 

Rinaldo, il suo Dodone, c Ulivieri 
Da Carlo imperadòr s’accommiatorno^ 

E nel partirfi quelli Cavalieri 
Tre sopravvefte verde fi cacciorno , 

Che in una lifta rollà due cervieri 
V’ era , e con eflc pel cammino cntromo i 
Era quell’ arme d’ tin gran saracino 
Disceso della schiatta di Mambrino. 

Così vanno colloro a la ventura: 

Usciron de la Francia incontanente i 
PalTaron de la Spagna ogni pianura, • • 
Tra Mezzodì ne vanno e tra Ponente v 
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Lasclamgli andar, che Crlfto fia ior cura; 
E tratterem d’ un saracin poflènte 
Che in verso Barben'a facea dimoro ; 

Era gigante , e chiamato Brunoro : 

O ver eugin carnale , o ver fratello 
Del gran Morgante eh’ avea seco Orlando , 
E Pallàmonte e Alabaftro , quello 
eh’ Orlando uccise nel deserto , quando 
Il santo abate riconobbe , e fèllo 
Contento , il parentado ritrovando : 

Brunor, per far de’ suoi fratei vendetta. 

Di Barberia s’ è moflo con gran .fretta . 

Con forse trentamila ben armati , 

E tutti quanti usati a guerreggiare , 

A la badia ne vengon difilati 
Per fot r abate e’ monaci sbucare ; 

E tanto sono a ftracca cavalcati , 

Che' cominciorno le mura a guardare; 

E giunti a la badia , drento v’ entrato: 
Che contro a lor non vi fu alcun riparo. 

Il domine mefler , Io noftro abate 
La prima cosa miflbno in prigione: 

DilTe Brunoro ; con le scoreggiate 
Uccider fi vorrà quefto ghiottone ; 

Ma pur per ora in prigion lo cacciate: 
Riserberollo a maggior punizione ; 

Cagione è ftato principale , e maftro , 

Che Pallàmonte è inorto e Alabaftro . 
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Rinaldo in qucHlo tempo a la badia 
Con Uiivieri e Dodone arrivava; 

Vide de' saraci n la compagnia j 
E del lìgnor , chi fufle , domandava . 
Brunor rispose con gran cortclia : 
lo son dess’ io ; e se ciò non vi grava j 
Ditemi ancor chi voi , cavaliere fiete: 
Dille Rinaldo : voi lo ’ntenderete, . 

Noi lìam là de’ paoli del soldailq 
Pur cavalieri erranti e di ventura ; 

Per la ragion com' Ercol combattiano ; 
Abbiamo avuto allài disavventura; 

Quello ci avvenne , perchè il torto avano j 
E la ragion pur ebbe sua njisura : 

Noftri compagni alcun n’ è Rato morto , 
Che noi sappicndo , difcndeano il torto . 

Dillè Brunpro ; io mi fo itiaraviglia , 
Che voi campa/n , e per Dio mi vergogno 
A dirvi quel che la mente bisbiglia ; 

Voi liete armati in vifione, e in sogno; 
Se voi volete con la mia famiglia 
Mangiar , che forse n’ avete bisogno ; 
Dismonterete , ed onor vi fia fatto , 

E fate buono scotto per un tratto. 

Dillè Rinaldo : da mancare e bere 
Accetto : il re chiamava mn saracino ; 
DilTe : collor son gente da godere , 

£ vanno combattendo il pane, p 1 vino. 
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E carne , quando ne poflono avere : 

Non debbe bisognar dar loro uncino, 

O por la scala ove aggiungon con manoi 
Dice che son cavalier del snidano « 

Se la ragione aspetta che colloro 
L’ ajutino , in priglon sen’ andrà torto 
' S’ avertè più avvocati , argento o oro, 

O carte o teftimon , che fichi agofto , 

Dicea fra se sorridendo Brunoro : 

A Ercol s’agguagliò quel ciufìà'l morto, 

O cavalier di gatta , o qualche araldo: 

E ogni cosa intendeva Rinaldo . 

Truova colà che faccin colezione , 

Se v’ è reliquia arcarne o catriofiò . 

Rimaso, o piedi o capi di cappone, 

E dà pur broda e macco a l'uom ch’c groHo: 
Vedrai com’egli scuffia quel ghiottone. 

Che debbe come il can rodere ogni orto : 
Aflètragli a mangiare in qualche luogo , 

E lascia i porci poi pescar nel truogo. 

Rinaldo facea villa non udire, 

£ non gurtar quel che diceva quello : 

Non fi voleva al pagano scoprire 
' Per nertim modo, e ùt del buffiincello : 

Ecco di molta broda comparire 

In un pajuoL , come fi fa al porcello , 

Ed offa , dove i cani impazzerebbono, 

£ in Giusaffà non fi ritroverebbono 
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Rinaldo cominciava a piluccare , 

E trafl'efi di tefta allor l’ elmetto ; 

Ma L'iivier non 5el volle cavare , 

Cosi Dodon , che ftavan con sospetto : 
Perchè Brunor , veggendogli imbeccare 
Per la. vifiera , guardava a diletto , 

E comandava a un di sua famiglia , 
eh’ a’ior deftrier fi traeflè la briglia.. 

E fece dar lor biada , e roba affai , 
Dicendo ; quefti pagheran lo scotto , 

O 1’ arme lasceran con molti 'guai: 

Kon mangeran così a bertolotto. 

Dicea Rinaldo : a la barba l’ arai ; 

E cominciò a mangiar com’un arlotto : 
Ma quel sergente , a chi fu comandato , 
Avea il cavai di Dódon governato . 

Poi governò dopo quel Vegliàntino, 
eh’ avea con seco menato il marchese ; 

Poi sene va a Bajardo il saracino ; 

E come il braccio a la greppia diftesc, 
Bajardo lo ciuffo come un maffino , 

E’n su la spalla ,a l’omero lo prese, 

Che lo schiacciò, com’ e’ fùffe una canna. 
Tal che con bocca ne spicca una spanna . 

Subito cadde quel famiglio in terra , 

E poi per grande spafimo mon'o : 

Diffe Rinaldo : appiccata è la guerra : 

Lo scotto pagherai tu , mi cred' io : ' > 
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Vedi , che spedò il disegno altrui erra . 
Quando Brunor quello caso senno, 

Didè ; mai vidi il più fiero cavallo ; , 

Io vo’ che tu mel doni sanza fallo . 

Rinaldo fece Albanese medère, 

Dide ; quell’ orzo mi par del verace . 
Brunor diceva con un suo scudiere : 
Quello cavai fi vorrà , che mi piace. 
Rinaldo torna e riponfi a sedere , 

E rimangiò com’ un lupo rapace : 

Un saracin , che ancor lui fame avea , 

A lato a lui a mangiar fi ponea. 

Rinaldo 1’ ebbe a la fine in dispetto. 
Però che diluviava a maraviglia, 

E cadegli la broda giù pel petto : 

Guardò più volte, e torceva le ciglia; 

Poi didè: saracin, per Macometto , 

Che tu se’ porco, o bellia che ’l somiglia : 

10 ti prometto , llu non te ne vai , 

Farò tal giuoco , che tu piangerai . 

DIdc il pagan : tu debb’ edèr un matto , 
Poi che di casa mia mi vuoi cacciare i 
Dldc Rinaldo: tu vedrai bell’atto. 

11 saracin non se ne vuole andare, 

E nel pajuol fi tufiàva a lo imbratto . 
Rinaldo non potè più comportare: 

Il guanto li mettea ne la man delira. 

Tal che gli fece smaltir la mincllra , 
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Che gli appiccò in sul capo una sorba , 
Che come fe* fuflè una noce Io schiaccia : 
Non bisognò che con mart vi d forba ; 

E morto nel pajuol quali lo caccia. 

Tanto che tutta la broda s’ intorba . 

Dodon gridava al Marchese : su spaccia , 
Lieva su predo , la zuffa s’ appicca ; 

Donde Ulivieri abbandonò la micca . 

Allora una brigata di que’ cani 
Subito addoffo corsono a Dodone, 

E comincioffi a menarvi le mani: 

Rinaldo vide appiccar la queftione , 

E in mezzo ff scaglia di que’ pagani : 

Così faceva Ulivief borgognone : 

Traffe la spada dal lato suo bella , 

Ma predo sanguinosa e brutta fella . 

Al primo che trovò la zucca taglia ; 
Dodone uccise un pagan molto ardito . 
Brunor veggendo avviar la battaglia , 

Subito verso Rinaldo fìi ito, 

E difle: cavalier, se Dio ti vaglia. 

Perchè cagion se' tu dato aflalito? 

E gridò forte , che ciascun s' arredi , 

Tanto che *I caso a lui fi manifedi . 

Subito la battaglia s’ atredava : 

Saper voleva ogni cosa Brunoro : 

Verso Rinaldo di nuovo parlava ; 

Dimmi, baron, perchè tu dai mar toro 
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A la mia gente , che troppo mi grava ? 
Diflc Rinaldo; come san coftorO, 

Non vo' mai noja , quand' io sono a desco , 
E fto come ’l cavai sempre irt cagnesco . 

Venne a mangiar qua unoi io lo pregai 
Che sen’ andafle ; e’ non curò il mio dire : 
Mangiato ilon parea eh’ avellè mai « 

Ed ogni Cosa faceva sparire ; 

Le frutte dopo al mangiar gli donai. 
Perchè il convito s’ aveflc a fornire : 

E mentre che dicea quello al pagano , 
Frusberta sanguinosa tenea in mano . 

Diflè Brunorì poi che cosi mi conti , 

Di quefto fatto sene Vuol far pace; 

Non fiate così tofto al ferir pronti : 

Io t’ ho fatto piacer , se noil ti spiace . 

I peccati commeflì fieno sconti; 

Rimettete le spade , se vi piace . 

Rimifibn tutti allora il brando drento : 
BrunOr seguia il suo ragionamento. 

Detto m’ avete , S’ io ho inteso bene , 
Che combattete sol per la r^ione; 

Però d’ un altro caso vi Conviene 
Dirne con meco voftra opinione ; 

Dirovvi prima quel che s’ appartiene, 

E voi poi solverete la quiftione; 

Se no , tu lascerai qui il tuo cavallo , 

Che rifiorò de T orzo il mio vafTallo . 
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Diflè Rinaldo : apparecchiato sono . 
Brunoro allor gli raccontava il fetto : 
Quefta badia s’ è meda in abbandono , 
Perchè due miei fratelli fino a un tratto 
Fatti morir , sanza trovar perdono ; 

^ Ond' io sentendo si trifto misfatto , 

Venuto sono a vendicarli ; e preso 
L’ abate ho qui , da cui mi tengo offéso . 

Se la ragion tu di’ che suoi difendere , 
Tu doverefti ajutar me per certo ; 

Ed a me par che tu mi voglia offèndere ; 
Onor t’ ho fatto , aspettando buon metto . 
Diflè Rinaldo: falso è il tuo contendere: 

Io ti dirò quel eh’ io ne ’ntendo aperto : 
Con un sol bue io non son buon bifolco : 
Ma s’ io n’ ho due , andrà diritto il solco . 

Se due campane, l’una odi sonare, 

E l’altra no; chi può giudicar quefto 
Qual fla migliore ? io odo il tuo parlare : 
Vorrei da quello abate udire il refto. 

Dice Brunoro : e quefto anche a me pare . 
Venne 1’ abate appiccato al caprefto , 

E liberato fu de la prigione, 

Perchè potefle dir la stia ragione. 

Diflè Brunoro : io ho detto a coftui 
L' oltraggio , che da te ho ricevuto : 
Contato gli ho come diserto fui 
Pe’ tuo’ configli da chi t’ ha creduto : 
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Or tu le ragion tue puoi dire a lui , 

Che mi pare uomo aflai giufto c saputo, 
DliTe l’abate : or l’altra parte udite , 

A voler ben giudicar noftra lite, 

10 mi posavo in quelle selve llrane, 

E i suoi fratelli ogni di mi fàceano 

A torto mille ingiurie affai villane , • 

E speflb i fàggi e le pietre sveglieano : 
Anno più volte rotto le campane , 

E de’ mie’ frati con elle uccideano : 
Convennemi alcun tempo comportargli , 

Che forze non avea da contrallargli . 

Ma come piacque a quel Signor divino , 
Ch’ ajuta sempre ognun eh’ ha la ragione , 
Ci capitò un mio fratei cugino , 

Il qual li chiama Orlando di Milonc: 

E come quel eh’ è giallo paladino, 

Ebbe di me gialla compaflione ; 

E in su quel monte andò a trovar colloEO , 
£ con sua mano uccise due di loro . 

11 terzo per suo amor lì convertie , 

£ con quel conte Orlando se n’andue 
Verso Levante , e da me li partle ; 

Tanto che sempre io ne sospireróe . 
Quando Rinaldo le parole udie , 

Molto d’ Orlando li maraviglide , 

£ non sapea raUèttar ne la mente « 

Come r abate fri Uè suo parente. 

« 3 
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£ cominciò cosi al pagano a dire : 

Or ti parrà che '1 solco vada ritto : 

Or due campane fi pofibno udire ; 

Tu mi parlavi fimulato e fitto: 

Però , s’ a quello non sai contraddire , 

La mia sentenzia è data già in iscritto : 

Se vero è quel che T abate m’ ha porto , 
Egli ha ragione , e tu , pagano , hai ’l torto . 

E intendo di provar quel ch’io ti dico 
A corpo a corpo , a piede, o a cavallo ; 
Perch’ io son troppo a la ragione amico . 
Diffè il pagano : e’ fi vorria impiccallo 
Con teco ; or guarii come mio nimico : 

Tu debb’ edere un ghiotto sanza fallo. 

Dide Rinaldo : com’ io sarò ghiotto , 

Tu me ’l saprai dir meglio al primo botto . 

Didè Bnmoro: noi èremo un patto, 
Che s’ io ti vinco , io vo’ quello dellriere : 
eh’ al primo so ti darò scaccomatto 
Con la pedona in mezzo lo scacchiere. 
Didè Rinaldo ; come vuoi fie étto : 

Se tu m’ abbatti , quello è ben dovere ; 

£ anco a scacchi ti potria dir reo : 

Ch’ io fo i tuo* par ballar come ’l paleo . 

Ma voglio un altro patto , se ti piace , 
Che s' io ti vincerà ne la battaglia , 

L’ abate liber fia lasciato in pace 
Da la tua gente sanza altra puntaglia : 
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Così se ’l mio peofier fullè fallace , 

Quello cavai di’ i’ ho coperto a maglia , 

Vo’ che lìa tuo ; ma ftu ra’ abbatterai , 

A ogni modo che dich’ io l’ arai . 

Poi che r accordo così fi fermava , 
Ognun quanto volea del campo tolse : 
Come Brunoro il suo deftrier girava, 

Così Rinaldo Bajardo rivolse ; 

Il saracin la sua lancia abbaflàva , 

Sopra lo scudo di Rinaldo colse; 

Pallbllo tutto, e pel colpo fi spezza: 
Rinaldo ferì lui con gran fierezza, 

E paflbgli lo scudo e l’ armadura; 

Per . mezzo al petto la lancia paflàva, 

Due braccia o più d’ una buona misura 
Da l’ altra parte sanguinosa andava : 

E cadde rovesciato a la verzura: 

L’ anima ne l’ inferno s’avviava : 

Gli altri pagani veggendol morire , 

Ulivier prefto corsono aflàlire . 

Rinaldo non avea rotta la lancia: 

Il primo ch’egli scontra de’ pagani. 

Gli passò la corazza , e poi la pancia ; 

Poi con Frusberta sgranchiava le mani; 

E Ulivier eh’ è pur di que’ di Francia, 
Que* saracini affètta come pani ; 

E sopra Vegliantino era salito , 

E del diciotto teneva ogni invito . 

E 4 
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Allor Dodone a 1* abate correa 
11 quale era legato molto ftretto: 

Tagliò il capeftro , e le mani sciogliea : 

L’ abate prefto fi miflè in afletto : 

Uno ftangon da la porta togliea , 
eh’ a un pagan levò il capo di netto ; 
Poi ne la calca in modo arrandellollo , . 
eh’ a più di sei levò il capo dal collo . 

I frati ognun la cappa fi cavava : 

Chi piglia salii e chi franga c chi mazza : 
Ognuno addoflo a cofror fi cacciava: 

Molti uccidean di quella turba pazza. 
Rinaldo tanti* quel di n’ affettava , 

Che in ogni luogo pel sangue fi guazza: 
A chi balzava il capo , a chi ’l cervello , 
Come fi fa de le bcfric al macello . 

£ Ulivieri ch’avea Durlindana, 

Tu de’ pensar quel che facea di loro : 

E’ fece in terra di sangue una chiana: 
3>odon pareva più bravo eh’ un toro. 
Miflèfi in fuga la gente pagana , 

Che non potean più reggere al martoro : 
L’ abate a l’ uscio per più loro angoscia 
S’ era recato , e ne 1’ uscir fuor croscia . 

Subito la badia isgomberorno : 

Molti ne fecion saltar le finefrre: 

Fino al deserto gli perseguitorno ; 

Poi gli lasciorno a le fiere filvefrre: 
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I monaci la porta riserrorno , 

E raflcttarfi a l’ antiche mineftre : 

Poi riposato a 1’ abate n’ andava 
Rinaldo prefto , e cosi gli parlava . 

Voi dite, abate , che liete cugino , 

Se bene ho inteso tal ragionamento , 

D’ Orlando degno nodro paladino ; 

Però di quello mi fate contento , 

Donde disceso liete , e in qual cìanlìno, 

E che cagion vi condudè al convento. 

Dlllè r abate ; se saper t’ è caro 
Quel che tu di’, tu sarai torto chiaro. 

Io fui figliuol d’ un figliuol di Bernardo , 
Che lì chiamò da la gente Ansuigi , 

Fratei d’ Amone; e fu tanto gagliardo, 
eh* ancor la fama risuona in Parigi 
D’ Ottone e Buovo , s’ i’ non son bugiardo : 
E la cagion eh’ io vefto or panni bigi , 

Fu dal del prima giufta spirazione ; 

Poi per conforto di papa Lione. 

Rinaldo udendo contar la novella , 

Con molta fella lo corse abbracciare , 

E ringraziava del cielo ogni ftclJa ; 

E dine : abate , io non vi vo’ celare , 

Poi che scacciata abbiam la gente fella, 

II nome mio: ch’io non lo potre’fare; 
Tanta dolcezza supera la mente: 

Son , come Orlando , anch’ io voftro parente . 
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Io son Rinaldo; e fui figliuol d'Atnonc; 
E come a lui,- a me cimino ancora 
Siete ; e piangeva per affezione : 

Perchè V abate lo flringeva allora , 

£ mai non ebbe tal consolazione : 

O giuRo Iddio , eh’ ogni criftiano adora , 
Dopo tante altre grazie e lunga etate. 

Veggo Rinaldo mio , d*cea T abate . 

Ed ho veduto il mio |àmoso Orlando , - 
Benché del suo partir sconsolato; 

Nunc dimitte servum tuura, quando 
Ornai ti piace, fignor mio beato. 

Rinaldo allor soggiunse lacrimando : 

E quefto è. Ulivier eh' è suo cognato ; 

Quefto è Dodone figliuol del Danese. 

L’abate abbraccia Dodone c’I Marchese. 

I monaci facevan molta fella , 

Perchè partito è il popol saracino, 

E che per grazia Iddio lor manifefta. 

Che Rinaldo è de l’abate cugino. 

Ma pcrch’ io sento la terza richiefta 
Di ringrauar chi ci scorge il cammino; 

Farò sempre al cantar quel eh’ è dovuto : 
Grillo vi scampi , e fia sempre in ajuto . 


Finé del Canto ter\a . 
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Disse Banaldo : Ulivier^ non ó^ere 
Che ^uel lion à^iicci dispiacere . 

mar.T.l. 


IL MORGANITE MAGGIORE. 

CANTO QUARTO. 


Caloria in excelfis Dco, e in terra pace . . 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, 

Benedicimus te , Signor verace , 

Laudamus te , Signor , con umil canto ; 

Poi che per tua benignità ti piace 
L’abate noftro qui consolar tante, 

E le mie rime accompagnar per tutto , 

Tanto che il fior produca alHn buon frutto . 
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Era nel tempo eh’ ognun s’innamora, 

E eh' a scherzar comincian le farfalle ; 

E ’l sol eh’ avea paflàta l’ ultim’ ora , 

Verso Murrocco chinava le spalle : 

La luna appena corneggiava ancora : 

De’ monti 1* ombra copriva ogni valle ; 
Quando Rinaldo a l’abate ritocca , 

Che’l nome suo non teneflè più in bocca . 

Rispose: Chiaramonte è il nome mio i 
Benignamente a Rinaldo l’abate. 

Dopo alcun giorno , acceso dal defio , 

Diflè Rinaldo: io vo’ che voi ci diate 
Ornai licenzia col nome di Dio: 

Io ho a Parigi mie gente lasciate ; 

Perch’io non credo che’l dì mai vegglarao 
Di ritrovar colui che noi cerchiamo . 

L’ abate eh’ era prudente e saputo , 

Diflè : Rinaldo , benché duol mi fia , 

Che mai qui mi sarefti rincresciuto; 

Credo che queflro buon concetto fia : 
lo son contento poi ch’io t’ho veduto: 

So che quella sarà la parte mia 
Di rivedervi più , eh’ egli è ragione ; 

Però vi do la mia benedizione . 

Se di vedere Orlando c il tuo penfiero , 
Vattene in pace , caro mio fratello : 

Dio t’accompagni per ogni sentiero , 

O come fece Tobbia Raffaello. 
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Diflfe Rinaldo : cosi priego e spero, 
Rivedremci nel elei su predò a quello 
Che de’ suo’ servi arà giufta mercede , 

Che combatton qua giù per la sua fede. 

Rinaldo fi partì da Chiaramontc , 

E Ulivieri e Dodon sospirando : 

Va cavalcando per piano e per monte , 

Per la gran voglia di vedere Orlando : 
Quando sarà quel dì , famoso conte , 

Dicea fra se , eh’ io ti rivegga , quando ? 
Non mi dorrà per certo poi la morte, 

S'io tì ritrovo, e riconduco in corte. 

Era dinanzi Rinaldo a cavallo , 

E Ulivier Io seguiva e Dodone 
Per un oscuro bosco sanza fallo , 

Dove fi scuoprc un feroce dragone 
Coperto di ftran cuojo verde e giallo , 

Che combatteva con un gran lione ; 

Rinaldo al lume de la luna il vede ; 

Ma che quel fuflè drago ancor non crede . 

E Ulivier più volte aveva detto , 

Sì com’avvien chi cavalca di notte: 

Io veggo un fuoco appiè di quel poggetto ; 
Gente debbe abitar per quefte grotte ; 

Egli era quel serpente maladetto. 

Che getta fiamma per bocca ta’ d’otte, 
eh’ una fornace pareva in calore , 

E tutto il bosco copria di splendore. 
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E ’l leon par ch£ con lui s’ accapigli , 

E con le branche e candenti Io roda^ 

Ed or pel collo or nel petto lo pigli: 

Il drago avvolta gli aveva la coda , 

E presol con la bocca e cori gli artigli 
Per modo tal , che da lui nori fi snoda i 
E non pareva al lione anco gidoco , 
Quando per bocca e’ vomitava fuoco. 

Bajardo cominciò forte a nitrire , 

Com’ e’ conobbe il serpente da preflo: 
Vegliantin d’Ulivier volea fuggire; 

Quel di Dodon fi volge a drieto spedo r 
Che '1 fiato del dragon fi fe’ sentire : 

Ma pur Rinaldo innanzi fi fu medò , 

E increbbeli di quel lion che perde 
A poco a poco « e rimaneva al verde . 

E terminò di dargli alfin soccorso , 

E che non fude dal serpente morto : 
Bajardo sprona e tempera col morso ; 
Tanto che predo a quel drago l’ha porto ^ 
Che fi ftudiava co' graffi e col niorso , 

Tal che condotto ha il lione a mal porto : 
Ma invocò prima l’ajufo di sopra. 

Che cominciade si terribiropfa . 

E adorando , sentiva una voce 
Che gli dicea: non temer, baron dotto, 
Sei gran serpente rigido e feroce : 

Toflo sarà per tua mano al di sotto . 
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DIflè Rinaldo; o Signor mio, che in croce 
Morirti , io ti ringrazio di tal motto ; 

E traile con Fnisberta a <JueI dragone ; 

E mancò poco e’ nort dette al lione . 

Parve il lion di ciò fuflè indovino; - 
E quanto può dal serpente (ì spicca, 
Veggendo^ in ajuto il paladino : 

Frusberta addoflb al dragon rton s’appicca, 
Perchè il doilò era più che d’acciajo fino: 
Trafle di punta , e ’l brando non fi ficca , 
Che solca pur forar corazze e maglie ; 

SI dure aveva il serpente le scaglie. 

Diflè Rinaldo : e’fia di Satanaflb 
Il cuojo che’l serpente porta addoflò , 

Poi che di punta col brando noi pafib, 

E che col taglio levar non ne poflb : 

E lascia pur la spada andare in baffo , 
Credendo a querto fagliare al fin l'offo : 
Frusberta balza , e faceva faville ; 

Cosi de’ colpi gli diè forse mille. 

E quel lion lo teneva pur fermo 
Quali diceflè : s’ io lo tengo saldo , 

Non arà sempre a ogni colpo schermo: 

Ma poi che molto ha buffato Rinaldo, 

E conoscea che quello crudcl vermo 
L’ offendea troppo col fiato e col caldo ; 

Se gli accodava , e prese un tratto il collo , 
E spiccò il capo, che parve d’un pollo. 
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Fuggito s’era Ulivieri e Dodone, 
Che i lor deftrier noti potcroii tenere : 
Come e’ fu morto quel fiero dragone , 
Balzato il capo , e caduto a jaccre , 
"Verso Rinaldo ne venne il lione , 

E cominciava a leccare il deftriere : 
Parea che render gli volellè grazia : 

Di far feda a Rinaldo non fi sazia. 

Ed àvviofli con eflb a la briglia : 
Rinaldo difle : "Vergine graziosa , 

Poi che moftrata m’hai tal maraviglia , 
Ancor ti priego , Regina pietosa , 

Che mi dimoftri ove la via fi piglia 
Per quella selva così paurosa , 

Di ritrovare Ulivieri e Dodone , 

O tu mi fa fare scorta al lione . 

Parve che quello il lione intendcllì, 
E cominciava innanzi a camminare , 
Come se , drieto mi verrai , dicellì ; 
Rinaldo fi lasciava a lui guidare : 

Che’ boschi v’cran sì folti e sì spelli , 
Che fatica era il sentiero olTervare: 

Ma quel lione appunto sa i sentieri , 

E ritrovò Dodone e Ulivieri . 

Era Ulivicr tutto maninconoso , 

E del cavallo in terra dismontato; 

Così Dodone , e piangea doloroso , 
’ndricto inverso Rinaldo è tornato 
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Per dar soccorso al paladin famoso; 

E Ulivieri aveva ragionato ; 

Penso che morto Rinaldo vedremo 
Da quel serpente , e tardi giugneremo . 

E pon sapean ritrovare il cammino : 
Erano entrati in certe ftrette valli ; 

Ecco Rinaldo , e ’l lion già vicino ; 
Maravigliodì , e cominciò a guardalli : 

Vide Ulivier non avea Vegliantino, 

Diflè : coftoro ove aranno i cavalli ? 

A qualche fiera fi sono abbattuti , 

Dove egli aranno i lor deftrier perduti. 

Ulivier quando Rinaldo vedea , 

Non fi può dir se pareva contento, 

E difle : veramente io mi credea 
Ch’ornai tu fuilì de la vita spento; 

^ E poi eh’ aliato il lione scorgea 
Al lume de la luna, ebbe spavento. 

Disse Rinaldo : Ulivier , non temere 
Che quel lion ti facci dispiacere . 

Sappi che morto è quel dragon crudele , 
E liberato ho quello mio compagno , 

Che meco or vien , come amico fedele , 

E arem fatto di lui buon guadagno: 

Prima che forse la luna fi cele , 

Tratto ci arà quello lion grifagno 

Del bosco, e guideracci a buon cammino; 

Ma dimmi, hai tu perduto Vegliantino? 

Morg. Mngg. y 
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Ulivler fi scusò con gran vergogna; 
Come tu fùfti a le man col dragone, 

I deftrier ci anno grattata la rogna 
Tra mille fterpi , e per ogni burrone . 
Ognun voleva far quel che bisogna 
Per ajutarti , com’ era ragione ; 

Ma ritener non gli potemmo mai ; 

Tanto che forse di noi ti dorrai • 

Noi gli lasciammo presso a una fonte, 
Perchè pur quivi fi fcrmorno a bere : 

Quivi legati appiè gli abbiam del monte , 
E or di te venivamo a sapere , 

Se rotta avevi al serpente la fronte , 

O da lui morto reftavi a giacere . 

Disse Rinaldo : pe’ cavalli andiamo , 

E tra noi scusa , Ulivier , non fiicciamo . 

Ritrovorno ciascuno il corridore; 

Dicca Rinaldo ; or da toccar col dente 
Non credo che fi truovi infin che fore 
Usciam del bosco o troviamo altra gente ; 
Così ftefli tu , Carlo imperadore , 

Che vuoi eh’ io vada pel mondo dolente ; 
Così ftefii tu , Gan , com’ io fto ora ; 

Ma forse peggio ftar ti farò ancora. 

E così cavalcando con sospetto 
Rinaldo fi dolea del suo defiino: 

E quel lione innanzi va soletto , 

Sempre moftrando a coftoro il cammino; 
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E poi ch'egli anno salito un poggetto,' ' 
Ebbon veduto un lume assai vicino: ' 

Che in una grotta abitava un gigante, 

E un gran fuoco s’ avea fatto avante . 

Una capanna di frasche avea 6tto , ■ 

Ed appiccato a una sua caviglia . 

Un cervio , e de la pelle 1’ avea tratto : 

Sente i cavai calpeftare e la briglia ; . > , • 
Subito prese la caviglia il matto , 

Come colui che poco fi configlia; 

A Ulivieri furioso più ch’orso, 

Addosso predo la beflia fu corso . 

Ulivier vide quella mazza grossa , . . ’ 

E del gigante la mente superba: 

Volle mggirlo ; intanto una percossa 
Giunse nel petto sì forte ed acerba , j 

Che bcnch’avelTe il baron molta possa. 

Di Vegliantin fi trovava in su T erba. 

Rinaldo quando Ulivier vide in terra , 

Non domandar quanto dolor 1’ afferra . 

E disse : ribaldon, ghiotton da forche , 

Che mille volte so 1’ hai meritate ; 

Prima che sotto la luna fi corche 
Io ti meriterò di tal derrate . 

Quefto beftion con sue parole porche 
Dlfse : a te non darò se non gotate ; 

Che, se’ tu tratto del ccrvió a l’odore? 

Tu debb’ essere un ghiotto o furatore . 

F 1 


Digilized by Gt)Ogle 



Moro ante. 


84 

Rinaldo eh' avea poca pazienza , 

Dette in sul viso al gigante col guanto ; 

£ fii quel pugno di tanta potenza , 

Che tutto quanto il modaccio gli ha infranto; 
Dicendo : Iddio non ci are’ sofferenza . 

Pure il gigante riavuto alquanto , 

ArrandeUò la caviglia a Rinaldo, 

Che d’ altro che di sol gli vuol dar caldo . 

. Rinaldo il colpo schifò molto deliro , 

E fe’ Bajardo saltar come un gatto : 

Combatter co’ giganti era maeftro ; 

Sapeva appunto ogni lor colpo ed atto : 

Parea il randello usciflè d’ un baleftro ; 

Rinaldo menò il pugno un altro tratto; 

E fu sì grande quello mollaccione ; 

Che morto cadde il gigante boccone . 

E poco meno e’ non fé’ , com* e’ suole 
Il drago , quando uccide il leolànte , 

Che non s’avvede, tanto è sciocco e fole, 
Che nel cader quell’ animai pesante 
L’ uccide , che gli è sotto , onde e’ lì duole ; 
Così Rinaldo a quello fu ignorante ; 

Che quando cadde il gigante gagliardo, 
Ischiacciò quali Rinaldo e Bajardo . 

E con fatica gli uscì poi di sotto ; 

E bisognò che Dodon 1’ ajutalfi : 

Disse Rinaldo: io non pensai di botto 
Così il gigante in terra rovinalfi ; 
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Ond’ io n’ ho quafi pagato Io scotto : 

E' disse , eh’ a l’ odor d’ un cervio traili ; 

A la sua capannetta andiamo un poco , 

Dove li vede colassi! quel fuoco . 

Allor tutti sinontaron de 1’ arcione ; 

A la capanna furono avviaci: 

Vidono il cervio; diceva Dodone : 

Forse che mal non sarem capitati: 

Fece d’ un certo ramo uno schidone : 

Rinaldo intanto tre pani ha trovati, 

E pien di fbrana cervogia un barlotto , 

E difse : il cervio mi sa di biscotto . 

Erano i pan com’ un fondo di tino , 

Tanto eh’ a dirlo pur mi raccapriccio : 

Disse Rinaldo: se c’ c ’l pane e’i vino, 
eh’ aspettiam noi, Dodon ? qui sa d’ arlìccio. 
Dicea Dodone: aspetta un tal pochino. 

Tanto che lievi la eroda sul riccio . 

Disse Rinaldo : più non 1’ arroftiano : 

Che ’l cervio molto cotto è poco sano . 

Disse Dodone : i’ t’ho inteso , Rinaldo , 

Il gorgozzul ti debbo pizzicare : 

Se non è cotto , e’ bada che Ila caldo ; 

E cominciorno del cervio a spiccare ; 

Rinaldo sei mangiava intero e saldo , 

Se non che la vergogna il fa redare ; 

E de’ tre pan fece paura a uno , 

Che col barlotto non beve a digiuno. - 

r 3 
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l*oi che fu l’alba in Levante apparita. 

Sì dipartiron da quella capanna ; 

Dicea Dodon : quella fu buona gita , j . 
Poi che dal ciel sopravvenne la manna, 

E quel gigante ha perduta la vita: •’ 

Vedi che pure ingannato c chi ’nganna: 

Quel bacalare , Ulivicr, ti percollè 
A tradimento ; or fi fta per le fofle . 

Disceson di quel monte a la pianura, 

E il lor lione innanzi pure andava : 

Dicea Rinaldo ; quefla è gran ventura ! 

E Ulivier con lui sen’ accordava : - • ■ 

Tanto eh’ nscirno d’ una valle oscura , 

Ove poi nel dimeflico s’ entrava : 
Cominciorno a veder casali e ville , 

E sopra campanil gridar le squille. 

E poco tennon più oltre il cammino , 

Che cominciorno a trovar de’ pallori t 
Predo ad un fiume ch’era lor vicino; 

E poi sentiron gran grida e romori ; 

Bajardo aombra , c così Vegliantino ; 

Ed ecco uscir d’ una vailetta fuori 
Una gran turba che s’ era fuggita , 

E a veder parea gente smarrita . 

Rinaldo allora a Dio fi raccomanda; 
E’ntanto appreflò s’ accorta un pagano: 

Allor Dodon di subito domanda : 

Che caso è quello in quello luogo rtrano , 
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che par che tanto romor qua fi spanda ? 
Per cortefia non vogli efler villano . 

Rispose il saracin preftp a Dodone : 

10 tei dirò , e non sanza cagione , 

Del mio dir so che ti verrà pietade: 

Per una figlia nobile e serena 
Quafi è disabitata una cittade ; 

Pcrch’ una vipra crudel ci avvelena : 

11 re Corbante per la sua boutade. 

La sua figliuola, detta Forisena , 

A divorar v^iol dare a quella fiera : 

La sorte tocca a lei , vuol che lei pera . 

E di noi altri ha già mandati aliai; 

Ogni dì ne vuol due sera e mattina. 
Dimmi , rispose Rinaldo , ftu sai , 

Quella città com’ ella c’ è vicina ? 

Rispose il saracin ; tu la vedrai 
Tollo la terra misera e meschina; 

Ma guarda che tal gita non fia amara: 

Ella è qui presso, e chiamali. Carrara . 

Io ve n’ avviso per compalfione 
eh’ i’ ho di voi per Macometto Iddio , 

Che voi non vi lasciate le persone , 

Poi chtì d’ andarvi mollrate defio; 

La città troverete in perdizione , 

E molto malcontento il fignor mio 
Per quefta cruda fiera e maladetta 
Che debbo divorar la giovinetta. 
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Com’egli è di , se ne viene a le porte: 

Se da mangiar non gli c portato tofto , 

Col trlfto fiato ci conduce a morte; 

Convien eh’ un uom gli pogniam là discofto. 
(Quella fanciulla gli è tocca la sorte ; 

E ’l padre suo di mandarla ha dispofto : 

Il popol grida , e quella fiera rogge , 

Tanto eh’ ognun per paura fi fogge. 

Credo che fia sol pe’noftri peccati , 

Perchè Corbante uccise un suo fratello, 

Che fu tra noi de’ cavalier nomati 
Il più savio il più giufto forte e bello: 

Noi consentimmo a tutti quefti agguati ; 

Però che il regno apparteneafi a quello : 

La vipera c venuta a purgar certo 
Qucfto peccato , e rendeci tal metto . 

Ed è tra noi chi ha opinione , 

Cile Io spirito suo drente vi fia 
In quella fiera di quello garzone . 

DilTe Rinaldo: di tua cortefia 
Io ti ringrazio : ajutiti Macone 
Da quella fiera fella e tanto ria ; 

Ma dimmi , saracin , quella donzella 
Com’ ella è giovinetta , e s’ella è bella? 

Dillè il pagan : non domandar di queflo : 
Che non fi vide mai cosa sì degna ; 

Un atto dolce angelico e modello , 

Di virtù porta, e di beltà l’insegna: 
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Ne’ quindici anni entrata , e va pel refto 
Il popol pur di camparla s’ ingegna : 

Se tu credefli quella belila uccidere. 

Tu puoi far conto il reame dividere. 

Dillè Rinaldo : io non cerco reame , 
Io n’ ho lasciati sette in mio paese ; 

10 mi diletto un poco de le dame: 

Se così bella c la figlia cortese, 

A quella fiera taglierò le squame; 

E poi fi volse al famoso Marchese , 

E dilTe; andianne che la dama è nollra, 
A la città che ’l saracin ci moftra . 

Com’ e’ fumo in Carrara i paladini , 
Ognun volgeva a guardargli le ciglia; 
Prcson conforto tutti i saracini , 

E del lion ne prendean maraviglia . 
Rinaldo giunse al palagio a’ confini, 

E salutò Corbante, e poi la figlia; 
Corbante difiè : tu fia il ben venuto , 

Se per la fiera a dar mi vieni ajuto . 
Allor Rinaldo rispose : o Corbante , 

11 nome mio è ’l guerrier del lione , 

E credo in Apollino e Trevigante ; 

E non vorrei pel noftro Iddio Macone 
Avere a capitar certo in Levante, 

Poi eh’ io senti’ de la tua paflione : 

Quel diflè forte , e quell’ altro bisbiglia : 
Anzi poich’io senti’ de la tua figlia. 
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Ulivier gli occhj a la donzella gira^ • • 
Mentre Rinaldo in quello modo parla :• ' ' 

Subito pose al berzagllo la mira , 

E cominciò con gli occhj a saettarla , 

E tuttavolta con seco sospira >' 

Quella non c , dicea , carne da darla ( . 

A divorare a la fiera crudele ; ^ 

Ma a qualche amante gentile e fedele. ' * 

Corbante aveva intanto così detto: .• ■ •• 

Sia chi tu vuoi , o famoso guerriere,^ 

Balla. sol che tu credi in Macometto ;r .t .. 

Se tu credellì , gentil cavaliere , . r f < 
Uccider quella fiera ; io ti prometto 
Di darti mezzo il reame e l’avere: ' - ' ■ 

E se tu '1 vuo’ ancor tutto , i’son contento^ 
Pur che mi tragga fuor d’elio tormento. 

Come tu vedi la terra è condotta 
D’ un bel giardino spilonca o deserto : 

La mia figliuola, s’ appreflà già l’otta. 

Che morir dee sanza peccato o metto. 

Ma Ulivier ne la mente barbotta: 

Non mangerà sì bianco pan per certo 
Quell’ animai , eh’ egli è palio da amanti , 

Se noi JovelTim morir tutti quanti . 

Dimmi pur tollo qual Zìa il tuo penfiero , 
Diceva il re, eh’ eli’ è predò a le mura; 
eh’ io sento il fiato incomportabil fiero | 

E voi ’l dovete sentir per ventura ; 
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DifTe Rinaldo; io non vo’ regno o impero; 
Per gentilezza caccio e per natura ; 

E per amor' de la tua figlia bella 
La vipra uccidcrcm crudele e fella . 

Ulivier era un gentil damigello , 

E tuttavia la fanciulla vagheggia: 

Rinaldo 1’ occhio teneva al pennello , 

Con Ulivieri in Francioso motteggia; 

Disse: il falcone ha cavato il cappello: 
Non so se 'Rama ha veduto o acceggia; 
Ma parmi quello 'chiaro assai vedere , 

Che noi sarem due ghiotti a un tagliere . 

Ulivier nulla rispose a Rinaldo, 

Abbassò gli occhj che tenea sì filli : 
Corbame un bando mandò molto caldo ; 

. Che nessun più de la terra partilll ; 

Tanto che il popol comincia a ftar saldo; 
Rinaldo volle cosi fi segui/fi , 

E fece fare un guanto , s’ io* non erro , 
Coperto tutto di punte di ferro . 

E prese poi da Corbante licenzia. 

Che gli fe’ compagnia fino a la porta 
Con molta gente e con gran riverenzia: 
Poi gli diceva; io non son buona scortai 
Io ti ricordo tu abbi avvertenzia 
A la tua vita ; e cosi lo conforta : 

E in ogni modo te salvar mi piace , 

Poi Ila che vuol de la fiera rapace. 
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Quefte parole furori grate tanto , 

Che se l’ afifise Rinaldo nel core ; 

E disse : il capo arrecarti mi vanto 
In ogni modo, cortese fignore; 

La tua benedizion mi dà col guanto, 
Conforta il popol tuo per noftro amore . 

^ Corbante il benedì pietosamente , 

E priega Iddio per lui divotamente . 

E Ulivieri ancor fece orazione , 
Raccomandofli al Salvator divino: 

Dinanzi andava il feroce lione. 

Verso la fiera teneva il cammino; 

Drieto seguiva Rinaldo e Dodone: 

Era a vedere il popol saracino , 

Chi in su le mura , e chi prelTo a le porte , 
Defiderando a l’ animai la morte. 

£ la fanciulla con faccia serena 
Era salica in sur una bertesca : 

Dillè Rinaldo: vedi Forisena , 

O Ulivier , che di te par gl’ incrcsca : 

Amore è quel eh’ a vederti lei mena . 

Ulivier dillè : la danza rinfresca ; 

Tubai dispofto di darmi oggi noja: 
Attendiam pur che quefta fiera muoja . 

Dicca Rinaldo : sarai tu sì crudo , 

-i- Che tu non guardi quella damigella ? 

Tu non sarclli d’ accettar per drudo : 

Che credereftu far, se la donzella 
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Ave/Ti in braccio per tua targa o scudo ? 
Ateerrerefti tu la fiera, o quella? 

Diflè Ulivier ; tu se’ pur per le ciance ; 

£ qua sa d’ altro già che melarance . 

E come e’ dilTe quello il lion moftra 
Il serpente che fuoco vomitava . 

Dille Ulivier : quella ò la dama nollra , 

E di vederla, Rinaldo , mi grava. 

Dille Rinaldo : o Ulivier, qui gioflra 
Venere e Marte ; c di nuovo cianciava. 

La vipera crudel tollo fi rizza , 

E fuoco e tosco per bocca gli schizza . 

Parea che 1’ aria e la terra s’ accenda : 
Rinaldo aveva spugna con aceto , 

E tutti , perchè il fiato non gli oflfenda ; 

E diflè ; o animai poco discreto , 

Che peni! tu , che noi fiam tua merenda , 
Poi che tu vieni in qua centra divieto ? 

E detto quello del cavallo scese ; 

E cosi fece Dodone e ’i Marchese . 

Non fu prima smontato di Bajardo , 
eh’ a Dodon giunse l’animale addosso: 
Dettegli un morso sì fiero e gagliardo , 

Che r arme gli schiacciò , la carne e 1’ osso . 
Dodon gridava : omè lasso, ch’io ardo: 
Ajutami , Ulivier , che più non pofso ; 

E cadde tramortito e llramazzato 
Subito in terra pel morso e pel fiato . 





Digitized by Google 



^4 


Mone A N T F'. 


Ulivier tardi ajutarlo fi mosse, 

£ a Dodon non potè dar soccorso ; 

Adunque il primo eh’ assaggia , fi cosse; 

Ed anco c’è per un compagno un morso: • 
Perchè il serpente un tratto il capo scosse , 

£ poi pigliava Ulivier com’ un torso ; 

E per ventura a la gamba s’ appicca , 

E i denti tutti ne l’arme gli ficca. 

E' fi sentì r arnese sgretolare , 

Che non isgretolò mai osso cane : 

£ poi pel braccio lo volle ciufiàre ; 

Ma Ulivieri adopera le mane , 
eh’ avea quel guanto Rinaldo fe’ fare : 

E non è tempo a quello a dar del pane, 

O dir che San Donnin gli alleghi i denti : - 
Che converrà pur che faccia altrimenti . 

Missegli il guanto e la man ne la ftrozza , • 
Però che molto lo sgrida Rinaldo; 

Tanto che tutto ’l serpente lo ’ngozza , 

E ftrinse : e Ulivier lo tenne saldo , * 

E con la spada la tclla gli mozza : 

Ma nel morir pel fetore e pel caldo 
Ulivier cadde tramortito in terra ; 

Ma il capo del serpente non fi sferra . 

Che nel finir la bocca in modo ftrinse , 
eh’ Ulivier trar non ne potè la mano : 

Rinaldo tutto nel viso fi tinse , 

E sferrar. lo credette a mano a mano; 
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Ma non potea ; tanto il dolor lo vinse 
Del trillo caso d’ Ulivieri e Urano ; 

Pur tante volte la spada^ v’ accocca , 

Che gliel cavò con fatica di bocca . 

Ma -quel lion eh’ egli avevan menato , 
Si llette sempre di mezzo a vedere , 
Perchè se fullè da alcun domandato 
Di quello fetto , il voleva sapere . 

Era Dodon già di terra levato ; 

Ma Ulivier pur fi llava a ghiacere: 

I saracin corrien fuor de la porta. 
Facendo fella che la fiera è morta . 

Venne Corbante con molta brigata , 
A veder, come quello fetto er’itO'; 

Vede la belila in terra 'rovesciata , 

Vede Dodon sanguinoso c ferito. 

Vede Ulivier con la mano affocata. 

Che morto gli parca, non tramortito: 
Vede la terra per la fiera arficcia. 

De la qual cosa assai fi raccapriccia . 

Vede la tella del fiero dragone , 

Che gli parve a veder mirabil cosa. 

Vede Rinaldo turbato e Dodone , . 

Pcrch’ Ulivieri in terra fi riposa: 

Ebbe di quello gran compalfione : 
VedevagU la gamba sanguinosa ; 

E non sapea con che parole o getti 
Si condolelTe^o ringrazialfe quelli . 
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Abbracciò infin Rinaldo lacrimando, 

E poi Dodon , dicendo : baron degni , 
Come potrò mai riftorarvi , o quando ? 
Da Macon credo che tal grazia vegni. 
Che in quelle parti vi venne mandando : 
Ecco la vita e tutti i noftri regni , 

E la corona con lo scettro noftro : 
Dispofto sono ogni cosa fia volito . 

Ma sempre piangerò, se quell’ è morto 
Che par sì degno e gentil cavalieri : 

Diflè Rinaldo : re , datti conforto , 

Che pianger di coftui non fa mellieri: 

Il tuo parlare aliai ci mollra scorto , 

Che tu fia grato , e giulli i tuoi penlìeri 
La tua corona e ’l regno 1’ accettiamo , 

£ come noflro a te lo ridoniamo. 

Non aveva Rinaldo appena detto , 
eh’ Ulivier cominciolli a risentire : 

E risentito il re veggendo appetto 
£ tanta gente , cominciò a llupire , 

Come chi nuove cose per obbietto 
Vede in un. punto, e non sa che fi dire 
Ma a poco a poco rivocò la vita ; 

Ed ogni ammirazion fii dipartita. 

Al popolo era orrore e maraviglia , 
Veggendo quel eh* an filtro i paladini ; 
Era venuta per veder la figlia 
Del re Corbante con que’ saracini , 
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Che’l sol, quand’è più lucente fìmlglla, 

E tutti gli atti suoi pajon divini : 

E Ulivier quefta donzella guarda. 

Che non s’accorge ancor che’l suo cor arda. 

' Il re Corbante al popol comandava, 
eh’ a la città portato fia il serpente; 

E poi Rinaldo per la man pigliava , 

E torna a la città con la sua gente : 

E come e’ giunse a la terra, ordinava 
Di lasciar parte di un tanto accidente 
Al secol nuovo; e quella fiera morta 
Col capo fe’ appiccar sopra la porta . 

E lettere scolpite in marmo, d’oro: 

Nel tal tempo , dicea , qui capitorno 
Tre paladini ( e scriflè i nomi loro , 

Perchè in segreto gl lei manifeftorno) 

Che liberorno il popol da martoro 
Per quella fiera a cui morte donorno , 
eh’ era apparita là mirabilmente , 

E divorava tutta la sua gente . 

£ come il giorno a la Fanciulla bella 
Toccava di dover morir per sorte, 

Che i tre baron vi capitorno in sella , 

Che liberata l’ avean da la morte . 

Per lunghi tempi fi potea vedella 
La ftoria , e l’ animai sopra le porte , 

Che così morto Faceva paura 
A chi voleva entrar drente a le mura, 

Morg. Magg. c 
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E nel palagio Rinaldo mende , 

E grande onor gli fece lietamente ; 

E i medici trovava , e comandóe , / 

Che medicalTìn diligentemente 
Ulivieri e Dodbn , che bisognóe 
eh’ ognun più giorni del suo mal fi sente : 
E Forisena intanto , come aftuta, 

De 1’ amor d’ Ulivicr s’era avveduta. 

E perchè amor malvolcntier p>erdona, 
eh’ e’ non fia al fin sempre amato chi ama, 
E non satia sua legge giufta e buona , 

Di non trovar merzè chi pur la chiama ; 

Nè giufto fire il suo servo abbandona ; 

Poi che s’accorse quella gentil dama. 

Come per lei fi moriva il Marchese , 

Subito tutta del suo amor s’ accese . 

E cominciò con gli occhj a rimandare 
Indrieto a Ulivier gli ardenti dardi 
eh’ amor sovente gli Iacea gittate, 

' Acciò che solo un foco due cor’ ardi . 
Venne a vederlo un giorno medicare , 

£ salutol con amorofi sguardi : 

Che le parole fiir ghiacciate e molle ; 

Ma gli occhj pronti allài com’ amor volle . 

Quando Ulivier sentì che Forisena 
Lo salutò cosi timidamente ; 

Fu la sua prima incomportabii pena 
Fuggita , cl>’ altra doglia al suo cor sente; 
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L^alma di dubbio e di speranza piena; 

Ma confijmato aflai par ne la mente 
D’eflere amato da la damigella, 

Perchè chi ama aflai , poco divella . 

Videgli ancor , poi che più a lui s’ accolla , 
Il viso tutto diventar vermiglio, 

E brieve e rotta e fredda la propolla 
Nel condolerli del crudele artiglio 
De l’ animai che per lei car gli colla , 

E vergognosa rabbaflàre il ciglio : 

Quello gli dette malli ma speranza; 

Che così de gli amanti è sempre usanza. 

Ella avea detto; il mio crudo dellino, 

I fati il cielo e la spietata sorte, 

O qual fi fufle altro voler divino , 

M’ avean condotta a sì mìsera morte : 

Tu venìlli in Levante , paladino , 

Mandato certo da l’ eterna corte 
A liberarmi , e per te sono in vita : 

Dunque io mi dolgo de la tua ferita. 

Quelle parole avean paflàto il core 
A Ulivieri , e pien sì di dolcezza , 

Che mille volte ne ringrazia amore , 

Per<;hè conobbe la gran gentilezza : 

Are’ voluto innanzi al suo lignote 
Morir, che poco la vita più prezza, 

E poco men che non dilli niente ; 

Pur gli rispose vergognosamente . 

G 1 
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Io non fe’cosa mai sotto la luna. 

Che d’ aver fatto ne fia più contento , 

S’ io t’ ho campata da sì rea fortuna ; 

Tanta dolcezza nel mio cor ne sento. 

Che mai più llmil ne senti’ alcuna ; 

50 , che t’ incresce d’ ogni mio tormento . 
Altro duol c’ è , che chiama altro conforto t 
Così m’ avesse quella fiera morto . 

Intese bene allor quelle parole 
La gentil dama , e drento al cor le scriflè ; 

51 prefto insegna amor ne le sue scole ; 

E fra se ftcflà sospirando diflè: 

Di queft’ altro tuo duolo ancor mi duole ; 
Forse non era il me’ che tu moriflè: 

Non sarò ingrata a sì fedele amante; 

Ch’io non son di diaspro o d’adamante. 

Partilli Foriscna sospirando ; 

E Ulivier rimase tutto afflitto , 

De la ferita sua più non curando , 

Che da più crudo artiglio era trafitto: 
Guardò Rinaldo , e quali lacrimando , 

Non potè a lui tener l’occhio diritto, 

E dille : vero è pur che l’uom non polla 
Celar per certo l' amore e la tolta . 

Come tu vedi , caro fratcl mio , 

Amor pur preso alfin m’ha co’ suo’ artigli; 
Non pollò più celar quello delio ; 

Non so che fermi , o che partito pigli ; 
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Così Ha maladctto il giorno ch’io 
Vidi coftei: che fo? che mi configli ? 

Difiè Rinaldo : se mi crederai. 

Di quello loco ti dipartirai. 

Lascia la dama , marchese Ulirieri : 

Non fu di vagheggiar nollra intenzione. 

Ma di trovare il fignor del quartieri ; 

E’I fimigliante diceva Dodone; 

Tanto fi cerchi per tutti i sentieri , 

Che noi troviamo il figliuol di Milone . 
Ullviec consentia contro a sua voglia. 

Che lasciar Forisena avea gran doglia . 

E poi che fli dopo alcun di guarito , 

Così Dodone infieme s’ accordato 
Lasciar Corbante per miglior partito , 

E che fi facci de’ ìor nomi chiaro , 

Sì eh’ e’ polli saper chi T ha servito ; 

E oltre a quello ancor deliberato 
Tentar se il re volelle battezzarli 
Col popol suo , e tutti crillian farli. 

Avea Corbante fatti torniamenti , 

E giollre e felle e balli a la moresca. 

Per onorar collor con le sue genti ; 

E ogni dì nuove cose rinfresca , 

Perchè partir da lui pollin contenti: 

Ma a Ulivier pur par che’l suo amor cresca.. 
Finalmente Rinaldo un dì chiamava 
11 re Corbante, e in tal modo parlava; 
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Sereniflimo re , fu il suo latino , 

Perchè da te ci tegnamo onorati , 

(Quello gli diflè in parlar saracino) 

Sempre di te ci sarein ricordati : 

E poi eh’ egli è cosi voler divino , 

Che i nomi noftri ti fien palesati; 

Io son Rinaldo , e fui figliuol d’ Amene , 
Bench’ io m’ appelli il guerrier del lione . 

E quello è Ulivier ch’ha tanta fama, 

E cognato è del nollro conte Orlando : 

Collui Dodon figliuol d’ Uggier fi chiama , 
Che venne Macometto già adorando ; 

Or per seguir più oltre noRra brama , 

Così pel mondo ci andiam tapinando ; 

Perchè di corte Orlando s’è partito. 

Nè ritrovar polliamo ove fia gito . 

Detto ci fu che qua verso Levante 
Era venuto da un nollro abate, 

E- eh’ egli aveva con seco un gigante ; 
Cercando andiam drieto a le sue pedate : 

(^r ti dirò più oltre, o re Corbante: 

Perchè pur Macometto qua adorate , 

Siete perduti; e il vero Iddio è il nollro. 

Che del volito peccar gran segno ha mollro . 

Non appari quell’ animai crudele ' 

Sanza permillion del nollro Iddio 
A divorare il popolo infedele: 

Ma pefch’ egli è pietoso e - giullo e pio , 
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T’ha liberato da sì ai'Jiaro féle. 

Perchè tu lasci Macoa falso e rio ; 

Fa che conosca quello beneficio , 

Sanza aspettar da lui maggior gludicio. 

Lascia Apollino e gli altri vani iddei, 

E torna al noftro padre bcnedettp , 

E Belfagorre e mille farisei ; 

Battezza il popol tuo ch’c maladetto. 

Di ciò molte ragion t’ adeguerei ; 

Ma tu se’savio, e intendi con effètto: 

So che conosci ben che quel dragone 
Non apparì qua a te sanza cagione . 

Ogni cosa t’avvien pe’ tuo’ peccati ; 

Tu se’ il pallor che gli altri dei guardare ; 

E molto più di te sono scusati ; 

Non t’ ha voluto Crifto abbandonare : 

Vedi eh’ a tempo qua fummo mandati; 

Che la tua figlia ha voluto salvare : 
Dunque ritorna a la sua santa fede 
Di quell’iddio ch’ebbe di te mercede - 
Parve che Iddio ispirasse il pagano; 

E rispose piangendo , e così diflè : 

Dunque tu se’ il fignor di Montalbane 
Al qual fimil già mai nel mondo viffè ! 

E quello c Ulivier ch’udito abbiano 
Nomar già tanto! il volito Iddio permilTe, 
Che voi venirti certo , e non Macone : 

E abbracciogli , e così ancor Dodone . 

G 4 
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E pianse i suo’ peccati amaramente , 

E diffe; io veggo in quanto lungo errore 
Iftato son con tutta la mia gente . 

E cosi il noftro eterno Salvatore 
Per molte vie allumina la mente , 

E della in qualche modo il peccatore : 

E spesso d’un gran mal nasce un gran bene; 
eh’ ogni giudicio pel peccato viene . 

Corbante fece venir Forisena, 

E disse ancora a lei chi son coftoro 
Che r avean liberata d’ ogni pena , 

E poi mandò per tutto il concilloro ; 

Tanto che prello la sala fu piena , 

Parata tutta di bei drappi d’ oro : 

Poi salì in sedia , e fe’ tale orazione , 

Che tutto il popol volse a sua intenzione* 

E fece battezzar piccoli e grandi ; 

Per tutto il regno suo fu ordinato, 
eh’ ognun seguillè i suo’ precetti e bandi; 

E poi eh’ ognun così fii battezzato , 
la fama par che per tutto fi spandi 
De’ tre baron che vi son capitato; 

Ma i nomi lor , quanto Rinaldo volle , 

Celò Corbante a tutto il popol folle. 

E riposarli alquanto a lor diporto ; 

E tutta la città fàcea gran fella ; 

Tanto del vero Iddio preson confòrto, 

De la sua grazia , e de la sua potella , 
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Come ne l’ altro dir vi sarà porto , ' - . 

Dove la lloria sarà manìfeda : 

E priego il Re de la gloria infinita 
Che vi dia pace e gaudio e requie e vita. 

V wrf .. 


' » i 



\ \ \ 


Fine del Canto quarto. 
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E chi la f/tana e chillraccio ^li piglia 
Ucculer SI volea sopra la^^/ia . 


IL MORGANTE MAGGIORE 


X Ura colomba piena d’ umiltade , 

In cui discese il noftro immenso Iddio 
A prender carne con umanitade, 

Giulio santo verace eterno e pio ; 
Donami grazia per la tua bontade , 

Ch’ io podi seguitare il cantar mio 
Pel tuo Joseffò e Giovacchino ed Anna 
E per colui che nacque a la capanna. 


Digitized by Goo'^lc 




Canto v. 


107 


Rinaldo e’I suo Dodone e’I gran Marchese 
Gran fcfta fanno co’ nuovi criftiani : 

E battezzato è già tutto il paese 
Del re Corbante , e i suo’ primi pagani : 

E Ulivier per la dama cortese 
Ogni di fa mille penfieri* ftrani ; 

Ed ora in torniamenti ed ora in gioftra. 

Per piacere a cortei, gran forza mortra. * 

E benché afTai lo pregaflè Rinaldo , . ; 

Non lì poteta accommiatare ancora ; 

CKe la donzella lo teneva saldo , 

Com’ancora la nave tien per prora: 

Quanto è più offéso il foco , è poi più caldo; 
Così più sempre Ulivier s’ innamora , 

Quanto Rinaldo il partir più sollecita ; 

Ed ogni scusa gli pareva lecita. 

Quando fingea non eflèr ben guarito; 
Quando fingea qualch’ altra malattia : 

E dicea il ver , eh’ egli è nel cor ferito ; 
Quando pregava, quando promettia: 

Doman ci partirem , preso ho partito. 

Lasciam coftor nel nome di Maria, 

E Ulivier così morire amando , 

E ritorniamo ov’ io lasciai Orlando . 

Meridiana la dama gentile 
Manda a saper , se volea la battaglia' * 

A corpo a corpo, con alma virile. 

Orlando dice: io non verte di maglia 
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Per contaftare una femmina vile , 
eh' i’ prezzo men eh’ un bisante o medaglia . 
Sicché per quello, e pel suo Lionetto 
Troppo fi duol cofbei di Macometto . 

Dicendo : almen fàcelfimi morire , 

Poi che sprezzata son da quel villano : 

Che mai più ebbe cavaliere ardire 
Combatter meco con la lancia in mano . 

Ma in quello tempo fi Iacea fentire 
La fama del fignor di Montalbano; 

Come Corbante avea seco un barone. 

Che fi chiamava il guerrier del lione ; 

E ch’egli er’uom eh’ avea molto potere ; 
E come morto ha il serpente feroce. 
Meridiana a un suo melTaggiere 
Impose , e diflè eh’ andalTe veloce • 

Al re Corbante, e feccigli allàpere. 

Come per tutto è vulgata la voce 
Di quello cavalier eh’ è tanto forte. 

Il qual con seco teneva in sua corte. 

E come Manfredonio a la sua terra 
Ha pollo il carapo^<on crudele allèdio , 

E tuttavia con sjia gente la serra ; 

£ non ha ignun, per tenerla più a tedio, 
eh’ a corpo a corpo con lei voglia guerra : ' 
Che gli dovellè mandar per rimedio 
Quello guerrier eh’ avea tanta polTanza, 

Pel parentado antico ed amiUanza: 


» 
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Però che già per tutto l’ oriente 
La fama di coflul molto sonava. 

Il meflàggier n’ andò subitamente : 

Al re Corbante fi rappresentava , 

E spose la ’mbasciata saviamente : 

Perchè Oirbante a Rinaldo parlava, 

Come il re Carador quel messo manda , 

E la sua figlia a lui fi raccomanda. 

Se tu credefli da quello martoro 
Liberar la donzella , io ti confòrto , 

Dicea Corbante , andare a Caradoro ; 

Però ch’io so che Manfredonio ha il torto , 
E ha menato tutto il conciRoro ; 

Forse , se fia da te punito e morto , 

Re Caradoro fi battezzeràe 
Come ho fatt’io, e Crifto adoreràe. 

Rinaldo da 1 ’ abate prima intese , 

Che in quel paese avea mandato Orlando; 
Rispose : a Manfredon , molto cortese , 

La tefta leverò con quello brando , 

O re Corbante ; eh’ a sì giulle imprese 
Sarò sempre dispollo al tuo comando * 
Dicea Corbante; Caradoro è antko 
Parente nollro , e discreto a 1 ’ anùco . 

Dillè Rinaldo : or rispondi al valletto , 
Che per amor di te ne son contento; 

Ed ho speranza, e così gli prometto. 

Di salvar la sua gente fuori e drente ; 
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E Manfredonio il campo a suo dispetto 
Leverà prefto , e le bandiere al vento. 
Corbante il ringraziò benignamente 
De le parole che sì grate sente ; 

E poi fi volse al meflb saracino : 
Dirai., che volentier la impresa piglia , 

A Caradoro , quello paladino ; 

E del suo ardir fi farà maraviglia ; 

Sia chi fi vuol del popol d’ Apollino, 

Ch’ a neflìin quello volgerà la briglia : 

Se fiillè Orlando, quel ch’ha tanta lama > 
Noi temerebbe , cosi di a la dama . 

Vedi il llon che tuttavia 1’ aspetta: 
Non è baron di cui nel mondo dotti : 
Vedi que’ due che son là di sua setta : 
Quelli fanno alTai fatti , e pochi rriotti. 
Il meflàggler fi dipartiva in fretta ; 
Corbante difle che voli, e non trotti } 
Tanto che prello tornò a Caradoro, 

E riferì , come c* vengon colloro . 

E che parca quel guerrier del lione 
. Un uom molto famoso in villa e forte ; 

< E d’Ulivier diceva c diDodone: 

Non è baron , Caradoro , in tua corte 
Da metterlo con quelli al paragone: 
Corbante dice che tu ti conforte. 

Perchè colui che fi chiama il guerriere , 
Non temerebbe Orlando in sul dellrierc . 
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Rinaldo da Corbante accommiatofli , 

E molte offèrte fece al re pagano , 

Che sempre sare’ suo , dovunque e’ foflì : 

Nè anco, il re Corbanté fu villano 
A la rispofta : e cosi fì son morti , 

E benedetti , e baciati la mano : 

E Ulivieri avea potuto appena 
Addio , piangendo , dire a Forisena . 

La qual veggendo partire Ulivieri , 

Avea più volte con seco dispofto 
Di seguitarlo, e fatti ftran penfìeri. 

Nè potè più il suo amor tener nascofto; 

E la condufle quel bendato arcieri, 

Pet veder quanto Ulivier può discoffo, 

A un balcone ; e 1* arco poi diserra. 

Tanto che quella fi gittava a terra . 

Il padre suo, che la novella sente. 

Corse a vederla , e giunse , eh’ era morta : 

A la sua vita non fu si dolente ; 

E intese ben quel che ’l suo caso importa , 
E come amore è quel che Io consente : 

E se non fuflè alcun che Io conforta, 

£ chi la mano , e chi ’l braccio gli piglia i 
Uccider fi volea sopra la figlia . 

E dicea ; lafTo , quanto fui contento 
Quel di che moru 1’ aspra fera vidi ! 

Ed or tanto dolor nel mio cor sento ; 

E cosi vuogli , amor , cosi mi guidi ? 
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Ogni dolcezza volta m’ha’ in tormento: 

O mondo , tu non vuoi che in te mi fidi; 
Lasciato m’ hai , o misera fortuna , 

Afflitto vecchio e sanza speme alcuna.^ 

Fece il sepolcro a modo de criftiani > 

E mUTevi la bella Forisena ; 

E lettere intagliò con le sue mani. 

Come fu Uiserata d’ ogni pena , - ^ 

Da tre baron di paefi lontani; 

E come a morte il suo deftin la mena 
Pur finalmente , come piacque a amore , 

Nel dipartirfi il suo caro araadore. 

Non fi può tor quel che ’l ciel pur d^)ifta 
Il mondo col suo dolce ha sempre an^o - 
Quefta fanciulla così peregrina 
Il troppo amare alfin gli corta caro . 

E Ulivier pe’ boschetti cammina , 

E non sa quel che gli sare discaro ; 

E chiama Forisena notte e giorno: 

In querto modo più di cavalcorno . 

Un giorno in un crocicchio d’ un bmone 
Anno trovato un vecchio molto ftrano 
Tutto smarrito, pien d’ afflizione: 

Non parca bertia, e non pareva umano: 
Rinaldo gli venia compaffione: 

Chi fia cortui? fra se dicea pian piano: 
Vedea la barba arruf&ta e canuta; 
Raccapricciolfi , e da preflb il saluta , 
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E’ gli rispose facendo gran pianto , 

Per modo eh’ a Rinaldo ne 'ncrescea : 

Per la bontà de lo Spirito Santo , 

Abbi pietà de la mia vita rea ; 

Uscir di queRo bosco non mi vanto , 

Se non mi ajuti ( e del trillo facea ) 
Lasciami un poco in sul cavallo andare. 
Per queir Iddio che ti può riftorare . 

Rinaldo dillè: molto volentieri, 

Che tu mi par , vecchicrel , mezzo morto : 
E subito li getta del deftrieri , 

Perchè e’ vi monti e pigliasse conforto . 
Intanto viene Dodone e Ulivieri; 

Rinaldo dice quello fatto scorto : 

Dillè Dodoa: tu se’ molto cortese; 

E del cavai per ajutarlo scese . 

Rinaldo tien Bajardo per la briglia , 

E Dodon piglia quello vecchio antico ; 
Bajardo allor mollrò gran maraviglia, 

E’I vecchio schiva come suo nimico: 
Rinaldo. Uretre le redini piglia , 

£ Dodon pure ajuta come amico : 

Bajardo allor più le redini scuote , 

Ed or col capo or co’ calci percuote . 

Ma poi che pur lì lasciò cavalcare , 
Quel vccchierel , come e’ fuflè una foglia , 
Tenea la briglia , e fàceval tremare ; 

Poi correr lo Iacea contr* a sua voglia . 

Morg. Mfigg. Il 
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Difle Rinaldo a Dodon: che ti pare? 

10 dubito che mal non ce ne coglia ; 

11 vecchio corre , e non mi pare or laflb , , 
Che non parrà da dover ir di paflb . 

Dismonta, o Ulivier , di Vegliammo ; 
Ulivieri scendeva da cavallo j 
Rinaldo drìeto pigliava il cammino 
A quello vecchio , e cominciò a sgridallo : 
Aspetta , tu ti fuggi , can maflino , 

Sì che tu c;~edi in tal modo ruballo ; 

Ma nulla par che con quel vecchio avanzi ; 
Che sempre più gli spariva dinanzi. 

E Vegliantin sudava per 1’ affanno, 

E va pel bosco che pare uno (Itale: 

Difle Rinaldo : vedrai bell’ inganno , 

Che quello vecchio par che metta l’ ale : 

Io fu’ pur matto , ed aromiiiene il danno : 

£ chiama, e grida; ma poco gli vale: 

Colui correità come leopardo; 

Anzi più fòrte , s’ egli avea Bajardo . 

Ma poi ch’egli ebbe a suo modo beffata 
Rinaldo , al fin se gli para davante , 

£ ’n su ’n un paffò del bosco ha aspettato ; 
Vegliantin tanto mollrava le piante , 

Che lo giugnea; e Rinaldo è infocato. 

Diffè Malgigi: che farai, brigante? 

Quando Rinaldo sentiva dir quello , 

Lo riconobbe a la favella predo . 
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£ dilfe : tu fai pur V usanza antica ; 

Tu m’hai fatto pensar dì ftrane cose, 

E dato a Vegliantln molta fatica. 

Allor Malgigi in tal modo rispose ; 

Tu non sa’ ancora innanzi eh' io tei dica, 

Di quello tefto , Rinaldo , le chiose . 
Dodone in quello , e ’l Marchese giugneano , 
E Malagigi lor riconosceano . 

Gran fella feción tutti a Malagigi 
D’ averlo in' luogo trovato sì Urano . 

Dille Malgigi : io parti’ da Parigi , 

E feci l’arte un giorno a MontalbanoJ 
Volli saper tutti i Yollri vcfligi ; 

Vidi llavate in paese lontano, 

E che portato avete alTai periglio , 

E bisognava ed ajuto e conlìglio. 

Per quella selva ove condotti liete , 

Non troverelle da mangiai* nè bere, 

E sanza me campati non sarete . 

Di quella barba vi conviene avere, 

Che vi terrà e la lame e la sete ; 

Vuoisene in bocca a le volte tenere ; 

E dette loro un' erba , e dillè ‘ quella 
Usate inlìno al fin de la forella . 

Mangiaron tutti quanti volentieri ‘ 
De l’erba che Malgigi aveva detto, 

E milfonne poi in bocca anche a' dellrierl , 
Ch’era ciascun da la sete collretto : ' 
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Diflè Malglgi : per quefti sentieri 
Serbatene , "vI dico , per rispetto : 

I dcftricr sempre troveran de 1’ erba ; 

Ma quefta per la sete fi riserba. 

Non vi bisogna d’ altro dubitare : 

Con Manfredonio è il roman senatore 
Orlando , e prefto il potrete trovare . 

E dette molte cose, un corridore 
Subito fece per arte formare ; 

Tanto eh’ ognun gli veniva terrore ; 

Che mentre ragionare altro voliéno, 
Apparì quivi bianco un palafreno'. 

Difle Malglgi : caro mio fratello , 

Toti Bajardo tuo , eh’ io son fornito . 
Rinaldo guarda quel cavai sì bello, 

E dicea ; qucfto fatto com’ è ito ? 
Malgigi prefto montò sopra quello , 

E fu da lor come ftrale sparito ; 

A tutti prima toccava la mano , 

E ritornò in tre giorni a Montalbano . 

Dumila miglia al noftro modo o piuc 
Era da Montalban , fi trova scritto , 

Dal luogo dove accomiatato fue 
Rinaldo , e ’l suo fi-atei lasciava afflitto ; 
E molte volte ha chiamato Gesue, 

Che Io conduca per sentier diritto: 

E già sci giorni cavalcato avia 
Dricto al lion che moftra lor la via . 
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11 serto di quefto Baron gagliardo 
In un oscuro bosco è capitato: 

Senti in un punto fermarli Bajardo : 

Vede il lion che ’l pelo avea arricciato , 

E che faceva molto fiero sguardo : 

E Vcgliantln parea tutto aombrato : 

11 cavai di Dodon volca fuggire; 

E H’spa e soffia e comincia a nitrire . 

Dilfe Rinaldo : o Dio ! che sarà quefto? 
Quelli cavalli han veduta qualch’ ombra . 
Intanto un gran romor lì sente prerto » 

Che le lor mente di paura ingombra : 

Ecco apparire un uom molto forerto 
Correndo , e ’l bosco attraversava c sgombra 
E fece a tutti una vecchia paura, 

Che mai fi vide più sozza figura . 

Egli avea il capo che parca d’un orso 
Filoso e fiero : e i denti come zanne 
Da spiccar netto d’ogni pietra un morso; 
La lingua tutta scagliosa e le canne : 

Un occhio avea nel petto a mezzo il torso, 
eh' era di fuoco e largo ben due spanne : 

La barba tutta arricciata e i capcgli ; 

Gli orecchi parean d’ alino a vedegli ; 

Le braccia lunghe. setolose e ftrane; 

Il petto c ’l corpo piloso era tutto ; 

Avea gli unghion ne’ piedi e ne le mane , 
Che non portava i zoccol per l’ asciutto f 
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Ma ignudo c scalzo abbaja com’ un cane. 
Mai non fi vide un mofbo cosi brutto : 

E in man portava un gran bafton di sorbo 
Tutto atficciato , nero com’ un corbo. 

Quefto una buca sotterra avca fatto , 

E sopra quella forato un gran mafio. 

Quivi fi ftava , e nascondeva il matto . 
Verso la ftrada avea forato il saflò; 

E per un bucolin traea di piatto, 

E molta gente saettava al paflb. 

Facea de gli uomin micidial governo; 

E chiamat’ era il moftro da l’ inferno . 

Rinaldo , quando apparir Io vedia , 
Diceva a Ulivieri: hai tu veduto 
Coftui , che certo la Verfiera fia ! 

Difle Ulivieri ; Dio ci fia in ajuto ; 

Credo piuttofto fia la Befania, 

O Belzebù che ci sarà venuto ; 

Guardava il pptto e la terribil faccia , 

Il bafton lungo più di dieci braccia . 

Queft’ animai venia gridando forte ; 

E come 1’ orso adirato co’ cani , 

Ispezza e i rami e i pruni e le ritorte 
Con quel bafton co’ piedi e con ,Ie mani . 
Dille Dodon : sare’quefta la morte 
Che ci afiàlillè in quelli boschi ftrani ? 

Se tu riguardi , Rinaldo , i veftigi , 
De’compagnon mi par di Malagigi^ 
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DiiTe Rinaldo : noa temer , Dodone > 

Se fudè ben la morte , o il trentamila , 
Lasciai venire a me quefto ghiottone; 

Ch‘ a ma^ior tela ho {tracciate le fila . 
Intanto quella beRia alza il baftone , 

E inverso di Rinaldo fi difila : 

Rinaldo punse Bajardo in su’ fianchi. 

Acciò che ’l suo disegno a colui manchi . 

Dallato fi scagliò com’ un cervietto : 
Giunse la mazza , e dette il colpo in fallo : 
Rinaldo intanto fi mlfiè in aflètto ; 

Corsegli addoflò prcfto col cavallo; 

Dettegli un urto e colselo nel petto. 

Per modo che sozzopra fe’ cascallo : 

E nel cader quell’ animale ftrano 
Forte abbajava com’ un cane alano. 

Dodon che vide quel diavol cadere , 
Diceva a Ulivier : corriamgli addoflo , 

Acciò che non fi levi da giacere . 

Difie Rinaldo : ignun non fi fia mofl’o : 
Tirati a dricto, e datevi a vedere, 

Ch’io non sono uso mai d’cflèr riscosso 
In quello 1’ uom salvatico fi rizza 
Col sorbo pien di furore e di {lizza. 

E scaricava un colpo in su la teda 
Per modo tal , che se giungea Rinaldo , 

E’ gli badava solamente queda , 

E non sentia mai più freddo nè caldo . 

H 4 
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Rinaldo non aspetta la richieda ; 

Che com' argento vivo ftava saldo : 

Or qua or là fàcea saltar Bajardo, 

Avendo sempre al protlno riguardo . 

Parea un lioncin quando egli scherza, 

Che salta in qua e in là deliro e leggieri : 
Alcuna volta menava la sferza , 

Poi risaltava che pare un levrieri . 

Era già 1’ ora passata di terza , 

E pur Dodon dicea con Ulivicri : 

Io temo sol Rinaldo non lì ftracchi , 

Tanto eh’ un tratto quel ballon l’ ammacchi. 

Colui non par che fi curi un piRacchio, 
Perchè Frusberta gli levi del pelo ; 

E pur attende a scaricare il bacchio ; 

E la spada del prenze torna al cielo : 
Misericordia di quello batacchio , 

Ajuta Iddio chi crede nel vangelo; 

Quel ballon pare un albero di nave , 
Arficcio duro e nocciiieruto e grave . 

Avean già combattuto in fino a nona 
Rinaldo e quel gran diavolo incantato: 
Rinaldo gli ha frappata la persona , 

E molto sangue in teiva avea gittato ; 

E tuttavia con Frusberta lo suona ; 

Un tratto quel ballone è giù calato: 
Rinaldo per disgrazia gli era sotto , 

E nou poteva ìuggir quello botto . 
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Attraversò la spada per coprire 
Il capo , che del colpo ebbe riprezzo: 

Giunse il baftone . Or cjui volle alcun dire 
Già che Rinaldo gliel tagliò sol mezzo , 

Ma poi lì ruppe il refto nel colpire : 

Chi dice che di netto il mandò al rezzo . 
Donde c’ s’ è fatta gran disputazione , 

Come quel fatto andafle del baftone. 

Ma quello a giudicar vuol buon grammatico , 
S’ egli tagliò tutta o mezza la mazza : 

Quel maledetto e ruvido e salvatico, 

E aspro più che’l sorbo eh’ e’ diguazza , 
Arrandellò quel tronco come pratico : 

Dette a Rinaldo una percossa pazza, , 

T.'Utto che cadde, e di poi lì fuggia; 

Ma Ulivier lo segue tuttavia. 

Trasse la spada che par che riluca 
Più che non fece mai raggio di ftella. 

Acciò chc’l cuojo con essa gli sdruca : 

Quella ftera beftial crudele e fella 
Si fuggi come il tasso ne la buca : 

Ulivier li rimase in su la sella , 

E ritornolfi dov’era caduto 
Rinaldo , che già s’ era riavuto . 

Disse Rinaldo : vedeftu mai tordo 
eh’ avellè , com’ ebb’ io , de la ramata ? 

Coftui pensò di guarirmi del sordo , 

Se ftiflé riuscita la pensata. 
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Disse Dodon ; quand’ io me ne ricordo , 

10 triemo ancor di quella randellata : 

Che hai tu fatto di lui , Ulivieri ? 

Tu gli corredi drieto col deftrieri . 

Disse Ulivieri : egli è nato di granchi : 

Egli entrò in una buca sotto un masso , 
Mentre eh’ io gli ero con la spada a’ fianchi ; 
O fi tornò in inferno a Satanasso. 

Intanto colui par eh’ un arco abbranchi , 

Ed uno dral cavò d’ un suo turcasso 
Avvelenato , e fefll al bucolino ; 

E trasse , e dette in un piè a Vegliantino . 

E se non fuffe che giunse al calcagno. 
Quanto potè più basso a 1’ unghia morta , 

Non bisognava medico nè bagno. 

Disse Rinaldo ; in pace te Io porta : 

Co’ pazzi sempre fu poco guadagno : 

11 mio lion non ci fa buona scorta: 

Poi non veggendo ond’egli avefll tratto. 
Ognun reftava come ftupefatto . 

Disse Rinaldo: a quel sasso mi mena, 
Ulivier , dove tu il vederti entrare : 

Veggiam se querta bertia da catena 

Si potesse a la trappola pigliare; 

eh’ io so eh’ io gli darò le frutte a cena , 

S’ io lo doveffi col fuoco sbucare : 

Sali sopra Bajardo , e infieme andorno , 

E in un tratto quel sasso accerchiorao . 
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Colui eh’ è drente , assetta lo scoppietto , 
E flava al bucolin quivi a la polla : 

Trasse uno flrale a Rinaldo nel petto , 

Che fi pensò di passargli ogni corta ; 

Ma la corazza a ogni cosa ha retto . 
Rinaldo allor da la buca fi scorta, 

E disse: così ancor non se’fìcuro, 

Se ’l sasso più che’l porfir fufTe duro. 

Poi che tu m’hai saettato, ribaldo, 

E randellato , che mai più non fue 
Gittate in terra in tal modo Rinaldo ; 

Io ti gartigherde pel mio Gesùe: 

E cosi tutto di temperta caldo. 

Con ambo man Frusberta alzava sue: 

Rizzofli in su le ftaft , e ‘1 brando flriscia , 
Che lo facea fischiar com’una biscia. 

Tanto che 1’ aria e la terra rimbomba, 

E fi sentiva un suon fioco e interrotto. 
Come quand’ esce il sasso de la fromba ; 

Are’ quel colpo ogni adamante rotto: 

Giunse in sul masso sopra de la tomba , 

E fcssel tutto com’ un cacio cotto ; 

Partì il cervello e ’l capo infino al piede 
Al crudel mortro ; e wiocco è chi noi crede . 

Le schegge di quel sasso a mille a mille 
Balzorno in qua e in là com’ è usanza, 

E tutta Tarìa s’empiè di faville. 

Disse Dod.one : o Dio , tanta possanza 
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Non ebbe Ettorre, o quel famoso Achille, 
Quanta ha coftui eh’ ogni lor forza avanza . 
La spada un braccio sotterra fìccoflì ; 

E Bajardo pel colpo inginocchi ?/Ii . 

A gran fatica potò poi ritrarre 
Rinaldo, tanto fìtta era la spada, 

E disse : tu credevi che le sbarre 
Non ti tenelTìm , mascalzon di ftrada ; 

Chi fi diletta di truffe e di giarre. 

Così convien che finalmente vada: 

De' tuo’ peccati penitenzia hai fatta: 

Così fo sempre a ogni befhia matta. 

Dodon guardava ne la buca , e vede 
Tutto fesso per lato quel ghiottone 
Dal capo infin giù per le gambe al piede,* 
E (lupi tutto per ammirazione , 

Dicendo: Iddio, de’ tuoi servi hai mercede 
Quefto flato non è sanza cagione : 

A qualche fin quefto segno hai dimoftro , 
Acciò eh’ a molti esemplo fia quel moftro . 

Poi con la punta de la spada scrisse : 
Nel tal tempo il fignor di Montalbano 
Ci arrivò a caso ; ed ogni cosa disse , 

Come in quel sasso ftav* un uomo ftrano; 
E come tutto Rinaldo il partisse: 

Ed evvi ancora scritto di sua mano 
.Le lettre con la punta de la spada; 

£ puofli ancor veder sopra la ftrada . 
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E cliiamafi la selva da l’ infèrno: 

Chi vuole andare al monte Sinaì , 

Vi passa , quando e’ va, che (la di verno, 
Per non passare il fiume Baiai : 

E leggefi ; quel diavol de l’ inferno 
Come Rinaldo quivi lo parti; 

E vcdefi ancor 1’ ossa drento al fesso , 

E sentevifi urlar la notte spefso. 

Poi fi parrirno , e il lion , come suole , 
Sempre la ftrada moftrava a costoro. 

Era di notte : Rinaldo non vuole 
Che per le selve fi facci dimoro ; 

Talch^ Ulivieri e Dodon se ne duole, 

Che cavalcare » ftracca è lor martoro ; 
Tutta la notte con sospetto andorno, 
Infin che in oriente vidon giorno . 

Come fu fuor de 1’ oceano Apollo , 

Si ritrovoron sopra ad un poggctto. 
Qucfto passomo, e poi più là un collo 
D'un altro monte eh’ era al dirimpetto. 

E poi che a quello dato ebbono il crollo , 
Vidono un pian con un certo fiumctto , 
Trabacche padiglioni e loggiamenti, 

E cavalieri armati e varie genti . 

Quivi era Manfredonio innamorato , 

Che lo facea morir Meridiana , 

Con tutto quanro il popolo attendato ; 

£ la Uncinila al suo parer villana 
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Al re Corbame avea lignificato , 
eh’ assediata ò da la gente pagana , 

E come Manfredoii fi sforza e 'ngegna 
'forgli d’ onor la sua famosa insegna . 

Ed aspettava il gaerrier del lionc. 
Che dovefle venirla a liberare; 

E (lava giorno e notte in orazione , 

E molti sacrifici » 

Pregando -umilemente il lor Macone 4 
Che sua virginità debba servare: 

Com* io seguiterò ne l’ altro canto , 
Con la virtù de Io Spirito Santo. 


JTin£ del Canto quinto. 



1 



Disse IKinaldo: huon predicatore 
Saresti^ poich'hai tanta carità'': 

Man ti hisoana aver oucsto timore: 

^ Mor.T.L. 
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IL MORGANTE MAGGIORE . 


CANTO SESTO. 

O Padre noftro che ne’ cieli ftai, 

Non circunscritto , ma per più amore. 
Che i primi effètti di là su tu hai ; 
Laudato fia’l tuo nome e'I tuo valore; 
E di tua grazia mi concederai 
Tanto , eh’ io poflì finir san za errore 
La noilra iftoria ; e però , Padre degno , 
Ajuta tu queft* affannato ingegno . 
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Era il sol , dico , al balcon d’ oriente ; 

E r aurora (I facea vermiglia , 

E da Titoa suo antico un poco assente ; 

Di Giove più non fi vedea la figlia , 

Queir amorosa (Iella refulgente 

Che spesso troppo gli amanti scompiglia; 

Quando Rinaldo giù calava il monte, 

Dov’ era Orlando suo famoso conte. 

Com’ egli ebbe veduta la cittade , 

Disse a Dodone: or puoi veder la terra, 

Dov’ c la dama eh’ ha tanta beltade ; 

Vedi che’l re Corbante già. non erra, 

Ch’io veggo de’pagan gran .quanti tade 
Qui è quel Manfredon che gli fa guerra. 
Mentre che dice quefto , e Uiivieri . . . - 
Conobbe Orlando sopra il suo deftrìcri . 

Vide eh’ a spasso con Morgante andava , 

E che faceva le genti ordinare 
Per la battaglia che s’ apparecchiava ; 

E già faceva (lormenti sonare: 

Ma del gigante ammirazion pigliava, 

E cominciollo a Rinaldo a moflrare : 

Queir è Morgante ; e ’l conte Orlando è quello 
Ch’i presso a lui ; non yedi tu Rondcllo? 

Rinaldo , quando vide il suo cugino , 

Per gran dolcezza il cor fi sentì aprire , 

E disse; poi ch’io veggo il paladino, 

Contento sono ogni volta morire. 
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Or oltre seguirem noftro cammino : 

A Carador promeflò abbiam di gire ; 
Tofto sarem con Orlando a le mani, 

E con queft’ altri saracini o cani . 

Coni entrati fiir poi drente a le mura, 
Domandorno del re subitamente , 
Dicendo : cavalier fiam di ventura , 

Dal re Corbante mandati al presente. 

I terrazzan fuggivan per paura 
Di quel lion , sanza dir lor niente : 
Rinaldo tanto innanzi cavalcòe, 

Che in su la piazza del re capitde . 

E com’ e’ furno veduti coftoro. 

Subito fu portata la novella 
Drente al palazzo al gran re Caradoro: 
Rinaldo intanto smontava di sella: 
Ulivieri e Dodon non fe’ dimoro : 

Ognun dintorno di quello favella : 
Quello debb’elTer, dicien, quel barone 
Ch’ è appellato il guerrler del bone . 

Meridiana , eh’ era a la findira , 

Fece chiamar sue damigelle prello: 

Che d’ ogoi gentil atto era maellra : 

Fecefi incontro col viso modello, 

Con accoglienza sì leggiadra e delira ; 
Che nclTun più non arebbe richiefto 
Tra le ninfe di Palla o di Diana, 

Che li facesse allor Meridiana . 
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Rinaldo, quando vide la donzella. 

Tentato fu di farla a la franciosa : 

A Ulivieri in sua lingua favella : 

Quant’ io non vidi mai più degna cosa . 

Dille Ulivieri: e’ non c in cielo ftella, 

Ch’ appetto a lei non fulfe tenebrosa . 

Rinaldo prefto rispose: io t’ho inteso, 

Che’l vecchio foco è spento, e’I nuovo acceso. 

Non chiamerai più forse come prima 
La notte sempre e ’l giorno Foriscna, 
eh’ ad ogni paflb ne cantavi in rima: 

Non sente al capo duol chi ha maggior pena: 
Veggo che del tuo amor l’ hai polla in cima ; 
E se’ legato già d’ altra catena . 

Ulivier dille: s'io viverti sempre, 

Convien sol Forisena il mio cor tempre . 

Eran saliti già tutta la scala, 

E grande onor da quella ricevuto. 

Che inlìno a mezzo gli scaglion giù cala, 

E rendutogll un grato e bel saluto: 

Intanto Caradoro in su la sala , 

Con tutti i suoi baroni era venuto: 

Rinaldo e gli altri baciaron la mano , 

Com’ è usanza ad ogni re pagano . 

Fece ordinar di subito vivande , 

E i lor dellrier fornir di llrame o biada ; 

Per la città la lor fama fi spande ; 

E per vedergli aflài par che vi vada:. • 
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Venne la cena, e fiiwi altro che ghiande; 
Ulivier pure a la donzella bada : 

Poi che cenato fu, re Caradoro 
In quello modo a dir cominciò loro. 

Io vi dirò , famoll cavalieri , 

Quel , che ’l mio cor da voi delia o brama : 
Per tutt’ i noftri pacfi e sentieri 
De l’oriente risuona la fama 
Di voftra forza , e de’ voftri dellrleri : 

E quella è la cagion che qua vi chiama: 
Come vedete, ogni campagna c piena 
Di gente qua per darci allànno e pena . 

£d ecci un re famoso antico e degno , 
Che innamorato s’è d’ ella mia figlia, 

E vuol per fòrza lei con tutto il regno , 

£ molti ha morti de la mia famiglia : 

Ogni di truova qualche flran disegno 
Per oppreflàrci , c ’l mio campo scompiglia : 

E per ventura un cavaliere errante 
V’ c capitato con un gran gigante . 

Con un battaglio in man d’ una campana , 
Sia eh’ armadura vuol , che ne fa polvere ; 

E molti già di mia gente pagana 
Ha sfracellati , e dato lor che asciolvere : 
Ovunque e’giugne , la percofl'a è flrana; 

Non c’è papallo che ne voglia alTólvere: 

Io ’l vidi un giorno a un dar col battaglio , 
Che’l capo gli schiacciò com’ un sonaglio. 

I 1 
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Se con quel cavalier vi deflè il core 
'A corpo a corpo, che così combatte, 

E col gigante d’acquiftare onore; 

Le genti mie non sarebbon disfette. 

Ed io vi giuro pel mio Dio e Signore, 

S’ alcun di quelli ignun di voi abbatte ; 

Ciò che saprete domandare, arete. 

Se ben la figlia mia mi chiederete . 

Era presente a quel Meridiana , 

E una ricca cotta aveva indoflb 
D’un drappo ricco a l’usanza pagana 
Fiorito tutto quanto bianco e rollò. 

Com' era il viso di latte e di grana , 
Ch’arcbbe un cor di marmo ad amar molTo: 
Nel petto un ricco smalto e gemme ed oro. 
Con un rubin che valeva un tesoro. 

Ed un carbonchio ricco ancora in tefla, 
Che d’ ogni scura notte facca giorno : 

Avea la feccia angelica e modella 
Che riluceva come '1 sol d’ intorno ; 

Ulivier, quanto guardava più quella , 

Tanto r accenfde più il suo viso adorno ; 

E fra suo cor dicea: se tu farai 
Quel che dicefti, re, tu vincerai. 

Rinaldo vide Ulivier preso al vischio 
Un’ altra volta , c già tutto impaniato ; 

E dicea : quello ne vien rollo ai fischio : 
Conobbe il viso già tutto mutato: 
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Vedeva gli occhj far del bavallschio : 

DllTe in francioso un motto loro usato; 

A ogni casa appiccheremo il majo : 

Che come l’ afin fai del pentolaio . 

Ma non vagheggi a quella volta , come 
Solevi in corte far del re Corbante: 

Che se ti piace il bel viso e le chiome. 

Piace la spada a coffei del suo amante : 

Quelle son dame in altro modo dome: 

Non c’ è più beir amar che nel Levante . 

Ulivier sospirò nel suo cor forte. 

Quali diceffe : sol non amai in corte . 

E ricordoffi allor di Forisena, 

Che del suo cor tenea le chiavi ancora; 

Ma non sapeva , omè , de la sua pena ; 

Prima, consenta il del, dicea, eh’ i’ mora. 

Che sciolta fìa dal cor quella catena. 

Che scior non puofll infino a 1’ ultim’ ora : 

E se tra’ morti ' poi vorran gl’ iddei 
eh’ amar fi pofll , amerò sempre lei . 

Non fi diparte amor sì leggiermente , 

Che per conformità nasce di della : 

Dovunque andremo , in Levante o in Ponente , 

Amerò sempre Forisena bella; . ; 

Però che ’l primo amor troppo è pofTente ; 

Non son del petto fuor quelle quadrella, 
eh’ io non credo che morte ancor trar pofla, " 

Prima che ccner fia la carne e rolla. 

13. 
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Lasciam coftoro infiemc uii poco a mensa T 
Aveva alcuna spia re Manfredonio, 

Come colui , che i suoi penfier dispensa , 

D’ aver di ciò che fi , teftimonio : 

E poi chi ama , giorno e notte pensa 
Come e’ fi tragga l’amoroso conio: 

Kon fi può dir quel eh’ un amante feccia , 

Per ritrovar de la dama 5bgni traccia . 

Detto gli fu come e’son capitati 
Tre cavalier famofi a Caradoro , 

E pajon molto arditi e bene armati; 

Ma non sapeva alcun de’ nomi loro; 

Se non che tutti aliai s eran vantati 
A la sua gente dar molto martoro: 

E eh’ egli avevan sotto corridori , 

Che ,mai fi vide i più begli e maggiori . 

Orlando pose orecchio a le parole : 

Sarebbe quello Rinaldo d’ Amone ? 

Ma poi diceva: Rinaldo non suole , 

Come color dicien , menar lione : 

Poi diife : imbasciador mandar fi vuole , 

Per uscir fitor d’ogni suspizione, 

A Caradoro, e dirgli, così parmi. 

Ch’io yo’ con quelli cavalier provarmi. 

A Manfredonio piacque il suo parlare; 

E subito mandorno imbasceria: 

Erano ancor coloro a ragionare: 

Caradoro a Rinaldo fi volgla , . ... 
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Dicendo; pro^baron, che vuoi tu fare? 
Rinaldo s&villava tuttavia ; 

Fargli miir anni d’ ellèr con Orlando , 

£ difle: io sono in punto al tuo comando. 

E Ulivier soggiugneva di cofta : 

Del diciannove ognun terrà lo ’nvito ; 

E così fate per noi la rispofta. 

Ah Ulivier , amor ti fa sì ardito ! 

Dite che al campo ne venga a sua pofta. 

Lo imbasciador tornò , eh' aveva udito , 

E dilTe a Manfredonio : e’ son contenti , 

E prezzan poco te con le tue genti. 

E’ mi pareva a guardargli nel volto , 

Che tra lor fufle del combatter gaggio ; 

Ch’ ognun pel primo voleflè efler tolto ; 
Tanto fier’ fi .moftravan nel visj^gio . 
Rispose Orlando : e’ non palfcrà molto , 

Che parleranno d’ un altro linguaggio . 

Difiè Morgante : io vo’ con un fuscello 
Di tutt’ a tre colior fare un fardello . 

E vommegli a la cintola appiccare: 

Lascia pur ch’egli alTaggino il metallo , 

E eh’ io cominci un poco a battagliare : 

Che , penfan di venir coftoro al ballo ? 

Or oltre .io vo’ col battaglio sonare, 

Ferchè non faccin gli scambietti in fallo . 
Ma in quello tempo Rinaldo fi è armato , 

£ dal re Caradoro accommiatato . 
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Ed avea fatto cose in su La piaiza , 

Che i popol n’ avea avuto maraviglia ; 

Di terra con Io scudo e la corazza 
Saltato in sella > e pigliato la briglia . 
Carador diflè: c]uefla c buona razza: 

£ molto lieta fi Fece la figlia 
Ch’ era venuta per diletto fore 
A vedergli montare a corridore. 

Ed avea prima- ajutato Ulivieri 
Armar , che molto di quefto gli giova » 

E saltato di netto in sul deftrieri , 

E fatto innanzi a la dama ogni prova 
Che (ai poteflè neflun cavalieri ; 

E Dodon anco nel montar non cova : 

Ognun di terra a cavai fi gittòe; 

E tutto il popol se ne ralicgróe . 

Aveva fatti tre salti Bajardo , 
eh’ ognun fu misurato cento braccia , 

Tanto ficr era animoso e gagliardo: 

Ed Ulivier , perchè a la dama piaccia. 

Di Vegliantin faceva un leopardo : 

Dodone al suo gli spron ne’ fianchi caccia : 

E finalmente dal re Caradoro 
A lanci e salti fi partir cofloro. 

Poi che furono usciti de la porta. 

Fino a le sbarre del campo n’ andorno: 
Rinaldo tanta allegrezza lo porta , 

Che cominciò a sonar per fella un corno : . 
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Fu la novella a Manfredon rapporta : 
Orlando predo e Morgante n’ andorno 
Dove aspettavan quelli tre baroni, 

E salutorno in saracin -sermoni . 

Non riconobbe Orlando il suo cugino, 
Perche Bajardo è tutto covertato , 

£ lui parlava al modo saracino: 

Vide il lione , e molto ha biafìinato: 

Non è codume di buon paladino 
Aver qued’ animai seco menato : 

Non doveredi a gnun modo menarlo: 

Per carità . de gli uomini ti parlo . 

Difle Rinaldo : buon predicatore 
Saredi , poich’ hai tanta carità : 

Non ti bisogna aver quedo timore: 

Nel tuo parlar li dimodra viltà: 

Se tu sapelfi , baron di valore , 

Per quel eh’ io ’l meno , ed ogni sua bontà , 
Non parleredi in cotedo sermone : 

Sappi che ignun non offende il lione. 

Se non chi a torto quidion meco piglia, 
O ver chi fuflè traditor perfètto. 

Il conte Orlando ha seco maraviglia ; 

Poi gli rispose : vegnamo a T effetto : 

Se vuoi combatter sanza altra famiglia 
A corpo a corpo, mettiti in allètto: 

Che in altro modo combatter non voglio : 
Farìj di te come de gli altri soglio . 
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Di{Iè Dodon: tu sarai forse errato: 

Il gigante gli fece la rispoftaii 
Tu non conosci il mio fignor pregiato ; 
Però facefti sì ftrana propofta: 

Io non son , come tu , barone , armato ; 

E proverommi con teco a tua polla . 
Dodone allora pazienzia non ebbe ; 

£ pure (lato il miglior suo sarebbe. 

La lancia abballa con molta superba, 

E percolle Morgante in su la spalla ; 

£’ li pensò traboccarlo in su l'erba : 
Morgante non lo llima una firfàlla , 

Ed appiccogli una nespola acerba. 

Tanto che tutto pel colpo traballa: 

E come e’ vide balenar Dodone, 

Se gli accoftava , e traflèl de T arcione . 

Al padiglion ne lo porta il gigante ; 

A Manfredonio Dodon presentava: 
Manfredon rise , veggendo Morgante , 

£ per Macon d’ impiccarlo giurava . 
Morgante in drieto volgeva le piante : 
Torna ad Orlando ch’ai campo aspettava . 
Kinaldo irato ad Orlando dicia: 

Io ti farò , cavaller , villania . 

Aspettami, se vuoi, tanto ch’io vada 
A qualche cosa a legar quel lione; 

Poi proveremo la lancia e la spada , 

Per quel eh’ ha fatto il gigante ghiottone . 
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Rispose Orlando : fa come t’ aggrada , 

0 lancia o spada o cavallo o pedone. 
Rinaldo smonca , e la belfia legava ; 

Poi verso Orlando in tal modo parlava : 

Non potrai nulla del lion più dire : 
Oltre proviamci con le spade in mano : 
Vedrem se come moRri hai tanto ardire: 
Che il can che morde , non abbaja invano: 
Volse il dcftrier per tornarlo a fèihre. 
Orlando al suo Rondel gira la mano: 

Del campo prese, e con molta tempefta 
Si volse in drieto con la lancia in refta. 

Non domandar quel che iacea Bajardo , 
Con quanta furia spacciava il cammino: 

E 'Rondel anco non pareva tardo; 

Anzi pareva quel dì Vegliantino : 

Rinaldo aveva al bisogno riguardo, 

Dov’ e’ poneflc la lancia al cugino ; 

Ma conosceva ch’egli è tanto forte. 

Che perieoi non v’ò di dargli morte.’ 

A mezzo il petto la lancia appiceòe : 
Orlando ferì lui fìmilemente ; 

£ l’una e l’altra lancia in aria andóe: 

Non fi conosce vant:^gio niente, 

E r uno e 1’ altro deftrier s’ accoscióc , 

E cadde in terra pel colpo poflènte; 

Tanto che fuor de la sella saltorno 

1 duo baroni , e le spade impugnorno,’ 
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E cominciorno sì fiera battaglia , 

Che far cotnparazion non fi può a quella, • 
Perchè Frusberta e Cortana anco taglia ; 

E '1 suo fignor che con efia impennella , 
Disaminava e la piaftra c la maglia : 

Rinaldo sempre all’ elmetto martella , ' 

Perchè sapea ch’egli è d’ accia jo fino: 

Che fii d’ Almonte nobil saracino . 

Pur nondimcn fi voleva ajutare. 

Però che Orlando vedea riscaldato , • ' 

E conosceva quel che sapea fere 
II suo cugin, quand’egli era adirato: • 

Ma Crifto volle un miraeoi moftrare, 

Acciò che ignun di lor non abbi errato : ' 

E perchè de’ suo’ amici fi ricorda , 

Il fier lione spezzava la corda . 

Venne a Rinaldo, ed Orlando dicia: 

Per Dio , baron , di te mi maraviglio : 

Quefta mi par da chiamar villania; 

Ma quefta volta non hai buon configlio . 

Che a te , e lui caverò la pazzia . 

Rinaldo in drieto volgea prefto il ciglio; 

Vide il lione , e fiinne malcontento ; 

E cominciò quefto ragionamento : 

Aspetta , cavalier , tanto eh’ io polli 
Quefto lion rimenare a la terra : 

La mia intenzion non fu, quand’io mi molli. 
Di venir qui col lione a far guerra. 
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Rispose Orlando: qual cagion fi fofll 
Non so , ma in fine è l’ errato chi erra : 
S’io ti volefiì guaftare il lione , 

Guarda ’l battaglio ch’ha quel compagnone . 

Difle Rinaldo : noi fàrem ritorno , 

Tu al tuo re , ed io ne la cittade ; 

E domattina , come scocca il giorno , 
Ritornerò per la mia lealtade ; ' 

E chiamerotti , com’ io fc’ col corno , 

E proveremo chi arà piu bontade : 

Quello di grazia, baron , ti domando; 
Tanto che fe’ contento il conte Orlando . 

E torna con Morgante al padiglione, 

E per la via fi doleva con quello , 

E dicea ; maladetto fia il lione ; 

S’ avefil Vegliantin , come ho Rondelle , 
Partito' non saria quello barone ; 

O segnato l’ arei del mio suggello , 

S’aveill la mia spada Durlindana: 

E ducili allài eh’ egli aveva Cortana . 

Ulivieri e’i fignor di Montalbano 
Si ritornorno verso la cittate . 

Or ritorniamo al traditor di Gano , 
eh’ avea per molte parti spie mandate ; 

Ed ecco un mell'aggiero a mano a mano 
A Carador con letter suggellate; 

E per,ventura al marchese s’accolla, 
Picendo : in coitefia fammi rispoRa . 
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Come fi chiama la terra , e ’l paese , 

E ’l suo figtlor , se Dio ti dia confòrto : 

Io ho paura indarno avere spese 

Le mie giornate, e di scambiare il porto. 

A lui rispose il feraoso Marchese: 

A la domanda tua non vo’ far torto : 

Non so il paese come fia chiamato; 

Ma ’l suo fignor ti sarà ricordato . 

Sappi che ’l re fi chiama Caradoro, 

E la figliuola sua Meridiana : 

Per lei tal guerra ci fanno coftoro , 

Che tu vedi alloggiati a la fiumana. 

Dilfe la spia : Macon ti dia riftoro , 

E guardi sempre d’ ogni morte ftrana ; 

E finalmente al palazzo n’andóe 
A Caradoro , e da parte il chiamde. 

Diflè : Macon ti dia gioconda vita : 

Io son mefiàggio di Gan di Maganza ; 

E quando feci da lui dipartita, 

Quefto brieve mi diè eh’ è d’ importanza ; 
Vedi la ’mpronta sua qui (labilità , 

Perchè tu abbi del fatto certanza . 

Carador riconobbe quel suggello 
Del conte Gan traditor crudo e fello . 

La lettra apri , e ’l suo tenore intese : 

La lettera dicea: caro fignore. 

Sappi , re Carador , quel eh’ è palese , 

Che venuto è Rinaldo traditore 



• Canto vi.. i4j’ 

Ne la tua terra , c nel tuo bel paefe : 

Io te n’ avviso, ch’ioti porto amore; 

E seco ha Ulivier eh’ è uom di razza. 

Col suo compagno Dodon de la mazza . 

£ nel campx) è di Manfiredonio Orlando; 

E l’un de l’altro ben debbe sapere; 

E so che tutt’ a due vanno cercando , 

O Carador, di farti dispiacere ; 

Vengonvi infieme a la mazza guidando : 
Quando fia tempo vel faran vedere: 

Non piace al noftro re qua tradimento ; 

Però eh’ io ti scrivefll fu contento . 

Ed ha con seco menato un gigante, 

Che se s’ accolla un giorno a le tue mura , 

E’ le farebbe tremar tutte quante: 

Abbi del regno e di tua gente cura: 

E’ son Crifliani , e tu se’ Afiricante : 

Guarda che danno non abbi e paura: ' 

Che so che al fin n’ arai da molte bande : 

Or tu se’ savio, e intendi , e’I mondo è grande ^ ‘ 
Era quel re pien d’alta gentilezza, 

E ben conobbe ciò che Gan dicea : 

Fece pigliarlo con molta prellezza : 

In quello temp>o Rinaldo giugnea ; 

Ed ogni cosa con lui raccapezza; 

Ed in sua man la lettera ponea , ' 

E di Ulivier , eh’ è ne la sua presenzia 
Per dimollrare ogni magnificenzia . 
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Quando Kinaldo intese quel eh’ è scritto , 
Ringrazia il suo Gesùc con sommo afiètto; 
A Ulivier fi volse tutto afflitto ; 

Dlire; tu vedi quel che Gano ha detto. 

La .damigella tenea l’occhio dritto: 

Quando sentì che ’l suo amante perfetto 
Era Ulivier che tanta fama avia; 

Non domandar quanto gaudio sentia. 

E poi mandò nel campo un melTaggiere 
Al conte Orlando , e ’n quello modo senile : 
Poi ch’abbiam fatto triegua, cavaliere, 

Acciò che grande inganno non seguillc, 
Contento fia di venirmi a vedere 
A la città ficuramente, difle : 

Cosa udirai , che ne sarai poi lieto ; 

Ma sopra tutto fia prello c segreto . 

Il mcllàggicro Orlando ritrovava, 

Che fi chiamava nel campo Brunoro: 
Segretamente la lettera dava : 

Orlando lelTe , e sanza alcun dimoro 
A Manfredon la lettera mollrava. 

Manfiedon dilTe : forse Caradoro 
Potrebbe qualche inganno fabbricare ; 

E quel baron te ’l vorrà rivelare . 

Mentre eh’ è triegua , va ficuramente : 

Chi sa chi fia quel guerrier del lione: 

Pel mondo ^attorno va di ftrane gente: 

Io ti conforto d’ andarvi , barone . 
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« 

Morgante a ogai cosa era presente , 

E dilTe : forse ch’egli ha del fellone; 

Egli ebbe voglia infin oggi di dirti 
Qualche trattato, e’I suo segreto aprirti. 

Io vo’con teco a la terra venire : 

Che non ci fulTe qualche inganno doppio ; 
E in ogni modo con teco morire ; 

E’nfin del campo udirete lo scoppio , 

Se col battaglio s’ aveffe a colpire : 

Perchè se bene ogni cosa raccoppio , 

Di chieder trìegua, e tornarfi oggi drento; 
Segno mi par di qualche tradimento . 

A la città n’ andorno finalmente : 

Rinaldo immaginò la lor venuta : 

Fecefi incontro al suo cugin pofl'ente ; 

E giunto apprefl’o in francioso il saluta. 
Orlando rispondea cortesemente 
Quel che gli parve rispolla dovuta : 

E pur parlava come Saracino, 

Che non conosce il suo caro cugino . 

Dicea Rinaldo: a Caradoro andremo. 

Se non ti fulfe , cavalier , disagio . - 

Orlando dille : a tuo modo faremo , 

Che di piacerti mi sarà sempr’agio. 

Disse Morgante: andate, noi verremo, 

E finalmente n’ andorno al palagio. 

Rinaldo a Carador gli rappresenta. 

Perchè voleva ch’ogni cosa senta. 

Morg. M.igg. K 
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Re Caradoro , quando Orlando vede » 
Tolto de la sua sedia s’ è levato t 
Orlando gli volca baciare il {)iede ; 

Ma Carador l’ ha per la man pigliato : 

Dilfe : Macone abbi di te mercede ; 

Il tuo venir m’ è troppo , baron , grato , 
Per veder quel che non ha pari al mondo, 
Come se‘ tu , Brtinor , baron giocondo * 
Meridiana, quando fii in presenzia 
D’ Orlando , sospirò la damigella i 
Orlando prese di quello temertzia : 

Verso la dama in tal modo favella : 

Areti io fatto oltraggio , o violenzia , 

Che tu sospiri sì ? dimmel , donzella , 

E ricordofll ben di Lionetto ; 

Tanto ch^ egli ebbe al principio sospetto ^ 
Diflè la dama : tu m’ innamoralii 
Quel dì che inlieme provammo la lancia , 
E con quel colpo T elmo mi cavalli ; 

Tanto eh’ ancor n’arroffisco la guancia; 

E quella treccia tutta scompiglialli , 

Come se fuffi un paladin di Francia ; 

Poi mi dicefti : tornati a la terra ; 

Che con le dame non venni a far guerra - 
Quello mi parve un atto sì gentile , 
Che ballere’ che fuflì flato Orlando ; 

Tu disprczzafli una femmina vile ; 

Per quello venni così sospirando . 
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Orlando è corbacchion di campanile, 

£ non fi venne per qtiefto mutando ; 

£ disse a Carador : seguita arante 
Quel che Vuoi dir dopo nàie lode tante 
Carador disse : tu lo intenderai 
Ì)a quello cavaller che t’ha menato, 

E diflò al prenz^ i tu comincerai 
A dir.^ perchè pér lui fosse mandato ; 

Ma tu', Signor, che i sempiterni tai 
Governi. e reggi, e'I bel cielo ftèllato i 
Grazia mi dona, che nel dir Seguente 
Segua la lloria ch’io lascio al presente. 


fini iel Cantò /ejio 
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Pur molti morti n 'aveva d 
Che chi toccava il h attaglio 
IjO ^acellava dal ca^a a 
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V>/Sanna, o Re del sempiterno regno, 

Che mai non abbandoni i servi tnoi , 

E perdonarti a quel che gurtò il legno, ' 
Che gli vietarti già per gli error suoi ; 

Ajuta me, sovvien tanto il mio’ngegno. 
Che barti al nortro dir , come tu puoi ; 

Sì ch’io ritorni a la mia rtoria bella 

Con gli occhj volti a te , come a mia ftclla 
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Canto vii. 

Rinaldo il tonte Orlando rimirava : 

Orlando non sapea di tale eflètco ; 

E Ulivieri spesso sogghignava ; 

Non gli conosce ; ch’avevan l' elmetto . — • 
Allor Rinaldo a parlar cominciava : i ’ I 

A quelli dì trovammo in un boschetto- 
'Tre cavalier criftian feroci e forti, - 
E' tutf a tre gli abbiam lasciati morti . • ^ ■ 

Per certo oltraggio che €Ì voUon fare', ' 

A corpo a corpo infieme ci sfidammo « ' < 

E cominciammo le spade a menare : 
Finalmente di' fòrza gli avanzammo: 

Credo che i lupi gli pollin trovare * 

Che nel boschetto morti gli lasciammo :• 

Ma Cavalier parean da spada e lancia , 
Ch*eran venuti del regno di Francia . 

Orlando quando udì quelle parole. 

Rispose preflo : bene avete fatto : 

Tutti son rubator ; non me ne duole ; 

Io n’ ho già gaftigati più d’ un tratto : 

Cosi sempre a' nimici hir fi vuole ; 

Ma dimmi , cavaliere , ad ogni patto 
I nomi lor per veder s‘io conosco 
Di quelli alcun ch'uccidefli in quel bosco. 

Disse Rinaldo : egli ha nome Ulivieri 
L'un di collqr, che dice era maichese; 

L’ altro da Montalban quel buon guer-rieri , 
eh’ aveva fama per ogni paese : 

* 3 
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Credo che’l terzo anco era cavalieri , 
Dodon chiamato figliuol del Danese , 

I Orlando udendol fi maravigliava ; 

Ma del lion con seco dubitava . 

Seguì più oltre il suo ragionamento 
Rinaldo : io intendo moftrarvi i cavagli ^ 
Orlando disse : ne son ben contento , 
Che i nomi lor non posso ritrovagli . 
Vanno a veder ; Orls^dq ebbe spavento 1 
Subito come comincia a guardagli; 
Perchè conobbe prefto Vegliantino, 

E disse ; il ver pur dice il saracino • 

A la sua vita mai fu più doglioso ; 

E poco men che in terra non cadea; • 
Ulivier che il vedea sì doloroso 
Drento a l’elmetto con seco ridea: 
Tornano in sala, e’I paladin famoso 
Vendetta fiirne fra se disponea , 

E disse: s’ altro tu non vuoi parlarmi, 
A Manfredonio al campo vo’ tornarmi. 

Disse Rinaldo: alquanto v’aspettate; 
E menò in una camera il barone: 

E poi che l’arme sue s’ebbe cavate. 

La sopravvefta , e l’ altre guernigione ; 
Moftrava le divise sue' sbarrate:, 

Trassefi l’elmo, e così il Borgognone : 
Orlando , quando Rinaldo suo vede , 

Per gran letizia tramortir fi crede . 
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Abbraccia xnille volte il suo cugino , 
Ulivieri abbracciava il suo cognato ; 

Diceva Orlando ; o giufto Iddio divino , 

Che grazia è quella, ch’io t’ho qui trovato ! 
Poi domandò de l’ altro paladino : 

Dodon dov’ è , che tu m’ hai nominato ? 
Disse Rinaldo; sappi che Dodone 
E quel che venne preso al padiglione . 

Morgante vide coftoro abbracciare, 

£ disse al conte : per tua gentilezza , 

Chi son coftor non mi voler celare , 

Che tu gli abbracci con tal tenerezza : 

E poi ch’udì Rinaldo ricordare , 

E Ulivieri , avea grande allegrezza ; 

E ’nginocchiofll , e per la man poi prese 
Rinaldo predo e ’l famoso marchese . 

E pianse allor Morgante di buon core; 

Re Caradoro in zambra era venuto ; 

Dieea Rinaldo: cugin di valore, 

Per mio configlio , se a te par dovuto , 

Non tornerai nel campo : i’ ho timore , 

Che Man&edon non t’ abbi conosciuto ; 

O come a Carador Gan gli abbi scritto; 

Ma Dodon nodro ove riman sì afflitto ? 

Disse Morgante ; lascia a me il penficro : 
lo lo condufli al padiglion di peso; 

Così r arrecherò qui come un cero ; 

Orlando disse; Morgante, io t’ho inteso, 

IC 4 


Digirized by Googlc 


1 j I M o IX C A K r ‘£ . 

E del tuo ajuto ci farà melficro. 

Mor;’,antc più non iftette sospeso ; 

Disse : a me tocca appiccar tal sonaglio ; 

Ma ogni cosa farò col battaglio. 

A Manfredonio andò cautamente ; 

E per ventura giugneva il gigante, 

Cile Dodon era a Manfredon presente , 

Che lo vóleva impiccar far davante 
Al padiglione: Dodone umilmente 
Si raccomanda : in quello ecco Morgante # 

E disse a Manfredon : che vuoi tu fare? 
Manfredo!! disse ; coflui fo impiccare . 

Non lo impiccar , disse Morgante prdlo ; 
Dice Brunoro ch’io'l meni a la terra ; 

E de’ saper quel eh’ e’ faccia per quello: 

Tu sai ch’egli c lìdato , e eh’ e’ non erra . 
Rispose Manfredon ; venga il caprello ; 

Io vo’ impiccarlo come s’usa in guerra : 

Sia che fi vuole , o seguane alfìn doglia ; 
eh’ io mi trarrò , Morgante , quella voglia . 

Dicea Morgante : il tuo peggio farai ; 

Che fi potrebbe disdegnar Brunoro: 

E se tu perdi lui, tu perderai 
Me, e il tuo Rato, col tuo condlloro: 

Io il menerò, se tu mi crederai : 

Credo ch’accordo tratti Caradoro; 

E fbrfi ti darà la sua figliuola ; • - 

eh’ io n*ho sentito anch'io qualche parola. 
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Manfredo!! dillè : per lo Iddio Macone 
E’ già due dì eh’ io giurai d’ impiccarlo , 
Come tu vedi , innanzi al padiglione : 

Non è Macone Iddio da spergiurarlo . 

Allor chiamava il suo Crifto Dodone , 

Che non dovefle così abbandonarlo . 
Morgante udendo fer quella rispclla , 

A Manfredon più dapprellò s’ accolla. 

Il padiglione squadrava dintorno : 

Vide eh’ egli era un padiglion da sogni ; 
Prima pensò d’ applicargli un susorno 
Al capo, e dir eh’ a suo modo zampogni; 
Poi dillè j quello sare’ poco scorno ; 

E credo ch’altro unguento qui bisogni: 

E finalmente il padiglion ciuflàva 
Di sopra , e tutte le corde spezzava - 
Dette una scofla sì fiera e villana, 
eh’ arebbe fatto cadere un callello : 

O s’ egli avellè scollà Pietrapana , 

Arebbe fatto come fece a quello : 

Così in un tratto il padiglion giù spiana i . 
E d’ogni cosa ne fece un fardello; 

E Manfredonio e Dodon vi ravvolse , 

£ fuggì via , e ’h suo battaglio tolse . 

£ in su la spalla il fardcl fi gittava : 

Da r altra man col battaglio s’ arrolla ; 

Il capo a quello e quell’ altro-'spiccava 
Di que’pagan che volevon far sorta; 
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Talvolta bado ale gambe menava. 

Tanto eh' ignuno a coftui non s’ accolla ; 

E tefte e gambe e braccia in aria balzano ; 
La furia è grande , e le grida rinnalzano . 

Subito il campo è tutto in iscompiglio , 
E corron tutti come gente pazza ; 

Morgante fece il battaglio vermiglio 
Di sangue , e intorno con esso fi spazza ; 

E a chi spezza la spalla , c a chi il ciglio ; 
E Manfredon quanto può fi diguazza , 

E grida e scuote e chiamava soccorso : 
Dodon più volte l’ ha graffiato c morso . 

Morgante il pafiò quanto può ftudiava ; 
E a dispetto di tutti i pagani 
Paflàto ha 1 fiume , e ’l fardel ne portava ; 
Tanto menato ha il battaglio e le mani ; 
Ma finalmente Dodone affiigava; 

Onde gridò ; se scacciati hai que' cani , 
Posami in terra , eh’ io son mezzo morto , 
Per Dio , Morgante ; e donami conforto . 

Morgante in terra posava il fiirdello , 

Che non aveva più dintorno gente : 

I. confortava Dodon cattivello ; 

Ma poi di Manfi'edon poneva mente, 
eh era ravvolto come il fegatello ; 

Vide che morto parea veramente , 

E diflè : te non porterò a la terra ; 

Poiché se morto , finita è la guerra ^ 


.CaNTP vii. Iff 

DiiTe Dodon ; deh gettalo nel fidine ; 
Morgante vel gittò sanza più dire i 
Ma predo ritornar gli spirti e ’l lume , 

Però che 1’ acqua lo fe’ risentire , 

Com’ egli ò $ua natura e suo collume ; 

E Manfredòn comincia a rinvenire ; 

E corse là di pagani una tresca ; 

Tanto che in fine coftui fi ripesca , 

Morgante con Dodon suo sen’ andava , 

£ rimenollo a Rinaldo ed Orlando; 

E la novella a coftor raccontava. 

Come il pagan venne al fiume gittando ; 

E che fia morto con seco pensava ; 

E come il padiglion venne spianando ; 

Non domandar che risa fuor fi caccia : 

E Dodon mille volte Orlando abbraccia . 

E intese tutto ciò eh’ era seguito ; 

E come Gan gli seguitava ancora , 

Re Manfredòn che s’era risentito. 

Con gran sospiri in sul campo dimora , 
Maravigliato del gigante arito, 

E come uscito de l’ acqua era fora , 

E d’ ogni cosa che gli era incontrato , 

Gli pareva a lui fteflo aver sognato. 

In quello giunse un mefiàggier di Gano, 
Che l’avvisava come Caradoro; 

E come e’ v’ò il fignor di Montalbano, 

£ Ulivieri , e Dodon con codoro : 
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E nel suo campo il senatot roniario; 

£ che cercavan sol del suo rnartoro; 

E come, il tradimento doppio andava i 
Per pigliar due colombi a una feva. 

Ah , diflè Manfredonio < or la cagióne? 

So, perchè Orlando è ito a la cittade; 

E quel prigion doveva ellcr Dodone :• 

Or (ì conosce la lor falfìtade: 

Or son tradito , or son giunto al boccorfe y 
E vadi pure a Roma per piu Rrade: 

Ma traditor non credevo che il conte 
FulTe, nè ignun del sangue di Chiarmcnte. 

Or aremo acquiftata qua la dama, 

E Caradoro vinto con afledio: 

Quelli son paladin di tanta fama, 
eh’ io non conosco al mio (lato rimedio r 
Quefto gigante ha condotto la trama y 
Perchè più in dubbio mi teneva e tedio , 
Che fudìn tutti baroni al&icanti; 

Che tra’ criftian non suole efler giganti . 

Ebbe re Manfredon tanta paura , 

Che lì pensò la notte di far alto: 

Poi dilTe : noi lìam si sotto a le mura , 

Che non lì può spiccar qui netto il salto ; 
E’ ci bisogna provar 1’ armadura , 

Ed aspettar de’ nimici TalTalto: 

Non sarà giorno che Rinaldo , c '1 Conte , 
E Ulivieri scenderanno il monte , - 
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E tutto il campo mio sarà in travaglio; 
E ne verrà Dodon per far vendetta ; 

E quel diavol con quel suo battaglio 
A la mia gente darà grande iftretta : 

Pur ci conviene ftar rermi al berzaglio ; 

E Macon priego che le man ci mctu j 
E mentre ch’e’dicea quelle parole. 

Tutti i baroli per suo configlio vuole , 

Ed accordarli che fi llesse saldo : 

Tutta la notte Hctton con sospetto : 
Morgante, ch’era di potenzia caldo. 

La sera al conte Orlando aveva detto > 

Poi eh’ egli è morto Manfredon ribaldo , 
Mon sarà prima dì eh’ io vi prometto , 
Ch’io voglio andar col mio battaglio solo 
Tra que’ pagani in mezzo de lo lluolo. 

Ed arder le trabacche e i padiglioni ; 
Con la granata gli voglio scacciare: 

Vedrete che bel fummo da’ balconi , 

£ tutto il campo a furia spulezzare : 

Io gli farò fuggir come ghiottoni ; 

Le pecchie sogLion pel fuoco sbucare ; 
lo porterò il battaglip e ’l fuoco meco ; 
Vedrete poi che mazzate di cieco . 

Mancato t il capo , male (la la coda ; 
Adunque male Har dee tutto il dodo ; 

Per gli occhj a tutti schizzerà la broda : 

Io schiaccerò la carne i nervi e 1' olTo 
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Quand’ lo darò qualche bacchiata soda i 
So eh’ al {jiincipio n’ arò molti addoflb • 

Ma tutti poi gli vedrete fuggirei 
Orlando per le risa è’n sul morire. 

E diflè : va eh’ io ne soli beri contento t 
E poi li volse ove Carador era t 
E si dicea : quello ragionamento 
So che saranno parole da sera 
Che come fummo ne le porta il vento # 

O diftrtlggonlì al sol^ qual neve o cera ^ 

A me par < Caradoro < da Vedere 
Quel che fa il campo e le pagane schiere v 
Se per se fteflì fi dipartiranno,- 
Lasciagli andar; che mi par più ficUro ; 

Però che sempre è nel combatter danno ; 
£ solo Iddio sa il tutto del futuro i 
Vedrem pur che partito piglieranno ; 

£ llaremci doraan qui drento al muro 
Kon fi partendo il di poi gli àllàltiamo ' 
Che in ogni modo te salvar vogliamo . 

Poi ci darai la tua benedizione, 

E cercheremo ancor meglio il Levante i 
£ cosi diflè Rinaldo, e Dodone, 

E Ulivier; ma non v’era MOrgante. 
Vannofi al Iettò con quella intenzione, 
eh' avevon tutti cenato davante : 

£ Caradoro avea maliimo onore 
A tutti fatto con allegro core. 
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Morgante avea mangiato quel che vuole i ' 
tJn gran caftron che gli fa dato arrofto ; 
Andoilì prima al letto che non suole : 

Che , com’ e’ diflè j fare era dispofto : 

Nè prima in oriente appare il sole 
L’ altra mattina , eh’ e’ fi lieva tofto : 

Prese il battaglio e certo fuoco in mano » 

£d avviofiì nel campo pagano. 

i saracin trovò eh" erano armati : 

Ma pure il faoCò in un lato appicede « 

DóV" erano i deftrier sotto i fi^aScati ; 

Tanto che molti di quelli abbrucide ; 

Ma furOn predo scoperti gli agguati ; 

£ in mezzo a più di mille fi trovdei 
£ tutto il campo a faria sóllevofii : 

Ognuno àddofiò al gigante cacciofii . 

£ gli feciono intorno un rigolétto i 
Che lo faranno Cantare in Tedesco: 

Al ponte di Paride era in effètto: 

In mezzo a’ saracini , e dava desco : 

Chi getta lance e chi saffi nel petto ; 

Pure al battaglio davano in cagnesco : 

Ma tanta gente aia fine v’è corso, 

Che bisognava a Morgante soccorso , 

£ tuttavia più la turba s’ affòlta : 

Era si grande e si groflb "1 gigante , 
eh’ ognun che getta , facea sempre colta ; 

Pur molti motti n’ aveva davante : 
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che chi toccava il battaglio una volta , 

Lo sfracellava dal capo a le piante ; 

E speflb tondo il battaglio girava , 

E cento capi per aria balzava . 

Tanto che’l cerchio faceva allargare; 

Alcuna volta menava frugoni. 

Che lì senxien le corazze’ sfondare , 

E pefta loro i fegati e i polmoni : 

Quando lì sente arnese sgretolare , 

E d’ ogni gamba farne due tronconi : 

E grida e mugghia il gigante feroce, 

Tanto eh’ aflài ne ftordisce a la voce . 

E pareva ogni volta che mugghiava , 
Quando Crillo , Quem quacritis? diceva, 
eh’ ognuno a quella voce ftramazzava; 

E tanti morti dintorno n’aveva, 
eh’ ognun discofto a la fine lanciava , 

E chi con archi , e chi dardi traeva ; 

Tal che Morgante di molte uova succia 
Per le ferite , e com’ orso fi cruccia . 

Egli era come a dare in un pagliajo; ' 
E già tutto è forato come un vaglio ; 

E lì volgeva com’ un arcolajo , 

A’ saracin che facicno a sonaglio ; 

E mai non uccideva men d’ un pajo , 

Quand’ e’ menava più lento il battaglio: 

E più di cinque mila n’ avea morti ; 

Ma ricevuti da lor mille torti . 
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Avca nel dosso migliaja di zampilli 
Che gettan sangue già per le punture, 
eh’ erano Hate d'altro che d’artllli: 

Chi dà percosse di mazze e di scure ; 

Chi 'I petto par , chi le gambe gli spilli ; 

Chi dà sassate che parevon dure : 

Era un diluvio la gente eh’ è intorno 
Per ammazzare il 'gigante quer giorno. 

E già pel campo il remore è si forte, 
eh’ a la città ne fu toifo sentore : 

Le guardie ch’eran lasciate a le porte, 
Cominciorno a gridar con gran furore. 

Come Morgante era presso a la morte. 
Diceva Orlando: vedrai bello errore. 

Che Manfredonio sarà ìscampato , 

£ quello matto ha il suo campo assaltato. 

Tanto andata sarà la capra zoppa. 

Che fi sarà. ne’ lupi riscontrata: 

Quella sua furia alcuna volta è troppa : 

E* fece pure in ver pazza pensata 
D’ardere un campo come un po’ di lloppa, 
E come a’ topi far con la granata ; 

Ma il topo sarà egli in quello caso 
Al cacio ne la trappola rimaso . 

Subito fece i suo’ compagni armare , 

E Caradoro le sue genti tutte , 

Perchè Morgante fi podi ajutare 
Da’saracin che gli davan le frutte ; 

Morg. Magg, L 
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Così avvlen chi pel fango vuol trottare , 

£ può di pnflo andar per le vie asciutte: 

E fece a Vcgliantin la sella porre- 
Orlando, che’l deftrier suo vuol pur torre. 

A Ulivier fi fe’ dar Durlindana ; 

£d a lui dette Cortana , e Rondelle : 

£ la bella e gentil Meridiana 
Ulivier arma eh’ è ’l suo damigello : 

Corsoiio al campo a la turba pagana 
Si preRo ognun , che pareva un uccello > 
Morgantc vide il soccorso venire, 

£ col battaglio riprese piu ardire . 

£ cominciava a sgridar que’ pagani, 

£ far balzar giù molti de la sella ; 

£ capi e braccia in tronco, e spalle e mani , 
Tocca e ritocca e risuona e martella : ^ 

I saracini uccide come cani : 

Un mezzo braccio v’ alzar le cervella ; 

£ sopra i corpi morti fi cacciava 
Addoflb a’ vivi, e la rofta menava. 

£d ogni volta levava la mosca; 

Ma ne portava con efià la gota ; 

O dov’e’par che bruttura conosca. 

Sempre col pezzo ne beva la nuota: 

L’aria pareva sanguinosa e fosca; 

SI spellò par che il gigante percuota: 

Balzano i pezzi di piaflre e di maglia 
Come le schegge dintorno a chi taglia. 
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E spedo avvenne' eh’ tlii capo splcctSe, 

E poi quel capo ad un altro percollè 
Sì forte , che la tèfoa gli spezzde ; 

E morto cadde che più nòn fi mode: 

O quanti! giorno a l’inferno mandde! 

Quanti morti rimaton per le foflè! 

£ Manfeedonio già s’è meilò in punto 
Con molta gente , e ’n quella parte è giunto . 

Da r altra parte Orlando è comparito, 

£ '1 fir di Montalban tanto gagliardo , 

Ch’ accetta, prima ch’uom fecci ló’nvito; 

£ fece un salto pigliare a Bajardo 
In mezzo, dove il gigante è ferito J 
Sopra gli uomin saltò sanza riguardò, 

E ritroToflì al rigolcttò in mezzo 
De’ saracin ch’ornai faranno lezzo. 

Quando Morgante vedeva quel salto , 
Parve che ’l cuore in aria fi levaflè : 

Che più di dieci braccia andò in aria alto 
Bajardo , prima che in terra calafiè : 

Or qui comincia il terribile alTalto ; 

Rinaldo préfto Frusberta sua traile, 

Quella che fesse il moftro da l’ inferno , 

Per fer de* saracin crudo governo . 

Punte , rovesci , tondi , ftramazaoni , 
Mandiritti , traverse con fendenti , 

Certi ftrattjazzi , certi sergozzoni: 

In dieci colpi n’. uccise ben venti: 

t z 
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E chi partiva infia sotto agli arcioni; 
Chi’nèrio al petto;- e ’l manco inlinp a denti ; 
E le budella balzavan per terra; 

Mai non fi vide tanta crudel guerra . 

Orlando noftro sprona Vegliantino ; < . 

Giunse d’un urto tra quel popol fello ; 

Che più di cento caccia a capo chino ; 

Poi cominciava a toccare a martello : 

Non tocca il polso sopra il manichino ; 

Facea de’ saracin come un macello ; 

Ed ^vea detto ; non temer , Morgante , 

Cesare è teco, ov’è’l fignor d’Angrante . 

Quelle parole avean si sbigottiti 
I saracin , eh’ assai del popol fogge ; ^ 

E buon per que’ che son prima foggiti ; 

Tanto i noftri baron già ciascun rugge, 

E Re focean gelatine e mortiti; 

A poco a poco la turba fi ftrugge; 

E Ulivieri e Dodon giunti sono 
Con romor grande che pareva un tuono . 

E Manfredónio in sul campo scontrava : 

La lancia abbafla ; che lo conosceva : 

Re M^nfredonio il cavallo spronava , 

E Ulivieri a lo scudo giugneva , 

E’nfino^a la corazza lo passava: 

Tanto che tutto d’ arcion lo moveva : 

E si gran colpo fu quel che gli diede , 
Ch’Ulivier noftro fi trovava a piede. 
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Ed ogni cosa la donzella vide 
CK’ era venuta con sua gente al campo, 

£ fra se {lelTa di tal colpo ride : 

Ulivier come un lion mena vampo , 

E per dolore il cor se gli divide , 

Dicendo ; appunto al bisogno qui inciampo : ‘ 
Caduto son dirimpetto a la dama , 

Donde ho perduto il suo amore e la fama . 

Guarda se a tempo la trappola scocca: 

Non lì potea racconsolar per nulla; 

Sempre fortuna a le gran cose imbrocca , 
E’nfin sopra la soglia ci traftulla: 

Non domandar se quello il cor gli tocca . 

Per gentilezza allor quella fanciulla 
Se gli accollava , e diceva ; Ulivieri , 

Rimonta, vuoi tu ajuto ? in sul dellrieri , 

Or quello fu ben del doppio lo scorno, 

E parve fuoco la fàccia vermiglia: 

Are’ voluto morire in quel giorno . 

Meridiana pigliava la briglia , 

Dicendo : monta , cavaliere adorno . 

Or quello è quel eh’ ogni cosa scompiglia ; 

£ pel dolor dubitò san za fallo 
Non poter risalir sopra al cavallo . 

Morgante aveva ogni cosa veduto , 

Com’ Ulivier dal gran re Manfredonio 
Del colpo de la lancia era caduto , 

£ la donzella vi fu tcflimonio ; 

i 3 
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E dlflè : io proverò come è dovuto , 

S’ io gli poteffi appiccar quello conio : 

Io intendo d’ Ulivier far la vendetta ; 

E’nverso Manfredop predo lì getta.. 

Meridiana che'l vide venire, 

Gridava : indrieto ritorna , Morgante ; 

E Manfredonio correva alTalire 

Per far vendetta del suo caro amante . 

Morgante pur lo veniva a ferire ; 

E com’ e’ giunse , gridava il gigante: 

Tu sei qui , re di naibi , o di scacchi ? 

Col mio battaglio convicn ch’io t’arnmacchi . 

Dilfe la dama : la battaglia c mia : 

Se ci fudè al presente qui Orlando , 

Non mi farcdi sì gran villania: 

Tirati a dricto j io ti darò col brando : 
Venuto è qua con la sua compagnia. 

La fama e '1 regno di tprmi cercando . 
Morgante in dricto a la fine pur torna , 

Per ubbidir queda fiinciulla adorna . 

Trovò Dadone in luogo molto dretto , 
Ch’era venuto tra cattive mane; 

Pur s’ aiutava quedo giovinetto, 

E cominciava a dar, mazzate dranc : 

A quedo e quello spezzava l’elmetto ; 

Tanto che gli elmi diceva campane , 

Quando egli afliiggian di quel suo picciuolo ; 
Ma dà di sopra come a l’oriuolo . 
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E rimaneva il segno ov’ e* percuote : 

Quanti ne tocca il battaglio feroce , 

Non G. ponea più le mani a le gote , 

Che ne facea com’e’ìlifle una noce: 

Alcuna volta lacca certe ruote , 
eh’ a più di sette domava la voce : 

Com’un nocciol di pesca ogni elmo ftiaccia, 
E fa balzar giù capi e spalle e braccia . 

E rimellè Dodon sopra il deftrieri : 

Dodon gridava al popol soriano : 

Io ne farò vendetta c d’oggi ed’jeri. 
Quando impiccar mi volea quel villano. 

In quello tempo il famoso Ulivieri 
Era pel campo con la spada in mano ; 

E dove Manfredon combatte , arriva 
Con la donzella florida e giuliva . 

Un’ora o più combattuto quelli anno, 

E non li vede de’ colpi vantaggio: 

Ulivier tutto arrossì, come fanno 

Gli amanti prelTo a la dama , il visaggio ; 

£ dilTe : dama, non ti dar più aflànno: 
Lascia pur me vendicare il mio oltraggio; 
Io vorrei eflcr morto veramente, 

Quand’ io cascai , che tu v’ eri presente . 

A la mia vita non caddi ancor mai ; 

Ma ogni cosa vuol cominciamento . 

Difle la dama: tu ricascherai, 

Se tu combatti cento volte e cento; 

1 - 4 . 
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E sempre avvenir quefto troverai 
A cavalier, che fia di valimento : 

Usanza è, in guerra cader del deftrierc ; 

Ma chi fi fiiggc non suol mai cadere . 

Io vo’con Manfredon tu mi consenti 
Che la battaglia mia fia in ogni modo. 

Per vendicar non un’ingiuria o venti. 

Ma mille e mille, e che paghi ogni frodo. 
Difle Ulivier: se cosi ti contenti , 

Che poss’io dir? se non ch’io affermo e lodo. 
Re Manfredon , che le parole intese , 

In quefto modo parlava al Marchese . 

Per Dio ti priego , baron d’ alta fama , 

Tu lasci me come amante fedele 
Perdere inficme e la vita e la dama ; 

Che cosi vuol la fiartuna crudele : 

Cercato ho quel che cercar suol chi ama ; 
Trovato ho tosco per zucchero e mele: 

E poi che la mia morte ognun la vuole. 

Per le sue man morir non me ne duole. 

So ch’io non tornerò più nel mio regno; 
So che mai più non rivedrò Sona ; 

So ch’ogni frto m’avea prima a sdegno; 

So che fia morta la mia compagnia ; 

So ch’io non ero di tal donna degno; 

So ch’aver non fi può ciò ch’uom defia ; 

So che per forza di volerla ho il torto; 

So che sempre , ov’ io fia , l’amerò morto . 
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Non potè far Meridiana allora , 

Che del suo amante pur non gl’ incresccflì ,• 

E dillè : così va chi s’innamora: 

Se mille volte uccider lo potelli. 

Per le mie man non piaccia a Dio che mora , 
Quantunque a morte fi danni egli fteflì: 

E pianse ; sì di Manfredon gli dolse ; 
Ch’essere ingrata a tanto amor non vplse. 

E ricordofll ben che combattendo 
L’ aveva molte volte riguardata ; 

Dicea fra se : perchè d’ ira m’ accendo 
Contro a coftui ; perchè son si spietata ? 

Ciò che fiitto ha com’io pur veggo c'ntendo, 
E' per avermi lungo tempo amata : 

Non fri lodata mai d’ esser crudele 
Alcuna donna al suo amante fedele . 

Quello non vuol per certo il noftro Dio. 
Non sa più che fi far Meridiana » ‘ 

E disse : Manfredon , se il tuo defio 
E' di morir, non voglio esser villana: 

Se tu fcce/fi pel configlio mio , 

Per salvar te con tua gente pagana , 

Tu sonerelli a raccolta col corno, 

E in oriente frrelli ritorno. 

Poi che non piace al tuo fero dellino , 
Ch’io fia pur tua come tu brami e vuogli ; 
Perchè pugnar pur contro al tuo Apollino? 

Io veggo il legno tuo fra mille scogli ; 
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Tornati col tuo popol saracino , 

E’I nodo del tuo anaor per forza sciogli . 
A cjuefto Manfredon rispose forte : 

Non lo sciorrà per forza altro che morte . 

AUor seguì la donzella più arante: 

O Manfredon, di te m’ incresce assai; 

£ dicgli un prezioso e bel diamante : 

Per lo mio amor , dicea , quello terrai 
Per ricordanza del tuo amor collante : 

E pel conlìglio mio ti partirai : 

E se tu scampi e salvi le tue squadre; 
D’accordo ancor mi ti darà mio padre. 

Ogni cosa h placa con dolcezza : 

E chi per forza vuol tirar pur l’arco, 
Senchè lìa sorian , sai che h spezza : 

Ogni cosa conduce il tempo -al varco : 

E priego te per la tua gentilezza, 

Che tu comporti ogni amoroso incarco, 

E fia contento di qui far partita , 

E in ogni modo conservar la vita . 

La dipartenza, perdi’ e’ non ci avanza 
Tempo , eh’ io veggo morir la tua gente , 
Tra noi fia fatta ; e quello fia abballanza , 
Poi che più oltre il ciel non ci consente ; 
E quel giojel terrai per ricordanza , 

Ch’io t’ho donato, sempre in oriente; 

E se fortuna e’i ciel t’ha pure a sdegno ; 
Aspetta tempo e miglior fato e segno. 
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Qucft’ ultima parola al cor s’affisse 
A Manfrcdonio , udendo la donzella , 

Che mai più fermo in diaspro fi scriflè : 
Volea parlare , e manca la favella ; 

Ma finalmente pur piangendo diflè : 

Aspetta tempo e miglior fato e ftella , 

Poi ch’ai del piace, e tornati in Sona; 
Quanto son vinto da tal cortefia ! 

Quando sarà quel di , quando fia quello ? 
Or quel che non fi può voler non deggio : 
Io tornerò per non t’eflèr molefto : 

Ricordati di me, ch’altro non chieggio : 

Col popol mio, con quel che c’è di refto. 
Che molti morti pel campo ne veggio , 
Ritornerò sanza speranza alcuna 
Nel regno mio, se così vuol fortuna. 

E per tuo amor terrò quello giojello: 
Quello sempre sarà prcfib al mio core ; 

S’ io ho peccato , lallb meschinello , 

Contro al tuo padre , contro al mio fignore , 
Incolpane colui , eh’ c flato quello 
Che m’ ha condotto dove vuole , amore ; 

E in ogni modo a te chieggio perdono : 

E viver per tuo amor contento sono. 

E poi fi volse al marchese Ulivieri , 

E chiese a lui perdon del cadimento : 

XJlivier gli perdona volentieri, 

Che del suo dipartir troppo è contento; 


Digitized by Google 



171 M O R G A N T E. 

Perch’cran due gran ghiotti a un taglieri ; 
Ed era ftato a le parole attento 
Che detto avea Meridiana a quello , 

E confermato , e poftovi il suggello . 

E poi ch’egli ebbe lagrimato alquanto 
Re Manfredonio, al fin s’accommiatava : 

E la donzella con sospiri e pianto , 

Addio dicendo , la man gli toccava : 

E dei pensar se fi cavorno il guanto . 
Ulivier prefto Orlando ritrovava, 

E dicea ciò ch’egli avea fermo e saldo: 

E molto piacque ad Orlando e Rinaldo. 

Venne per caso quivi Caradoro , 

E intese come raccordo era fatto . 
Morgante infieme veggendo coftoro. 

Inverso lor col battaglio era tratto, 

E quel che fuflè saper vuol da loro ; 

Ma col battaglio non dava di piatto . 
Orlando diflè : non far più , Morgante ; 
AUor più forte combatte il gigante . 

Re Manfi'edonio e la sua compagnia. 
Contento è di lasciar Meridiana, 

Diceva Orlando , e tornarli in Sona . 
Morgante allora il battaglio giù spiana , 

E dille: Orlando, quella era tra via ; 

E dette a uno una picchiata Rrana: 

Un altro ammacca che parve di cera ; 

Ed anco quello nc* patti qon era. 
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! Orlando difle : il battaglio giu posa '; « 

Aflài morti n’abbiam per quello giprno 
Re, Manfredon sua gente dolorosa -* 

Per tutto il campo raguna col corno ; 

E così la battaglia sanguinosa . ‘ 

A quello modo quel dì .terminorno ; • 

Come ne l’altro dir seguirò poi. 

Grillo vi guardi , e Ila sempre con voi . 

• f ^ ^ / ' 1 ' 



Fine del Canto fettlmo\ 
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Ih 3opo a Questo vennano a la cresima^ 
Tanto ch^ vi^^to e ’ruppon la ^uaresùna . 


Mor.T.1. 


IL MORG ANTE MAGGIORE. 

CANTO OTTAVO. 


Ergine santa, madre di Gesue , 
Madre di tutti i miseri mortali , 

Per cui salvata noftra prole fue , 
Perchè tu ci ami tanto e tanto vali ; 
Donami grazia e tanto di virtue , 
Ch’i’mi ritorni a’baron noftri, i quali 
Ne la città tornar volevan drente ; 

E Manfredon ne va poco contento . 
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Aflil chiatiìava morte a ogni pa(fo » ■ 
Dicendo; òoiò , quanto- pensai felice 
Eifer per te ; Meridiana , alii ladò , 

Clf io t’ ho • ladata or misero e ’nfelice ! 
Arebbe fatto lacrimare un saffo 
Per le parole , che talvolta dice ; 

E tuttavia la gente raflèttava , 

£’n verso il suo cammin triflo n’andava. 

Or chi aveflé il gran pianto veduto , 

Che nel suo dipartir fa la sua gente ; 

Certo eh’ affai gliene saria incresciuto ; 

Chi morto il padre lascia, e chi’l parénte, 
E così morto T ha riconosciuto ; 

Onde piangea di lui miseramente : 

Chi’l suo fratello, e chi l’amico abbraccia. 
Chi lì percuote il petto, e chi la faccia. 

Eravi alcun che cavava 1’ elmetto 
Al suo figliuolo al suo cognato o padre , 

Poi lo baciava con pietoso affètto , 

£ dicea: laffò, fra le noflte squadre 
Non tornerai in Sona più , poveretto ! 

Che direm noi a la tua afflitta madre , 

O chi sarà più quel che la confòrti ? 

Tu ti riman con gli altri al campo morti. 

Altri diccan pel cammin cavalcando; 

Non fi dovea tanta gente pagana 
Mena'r però cosi qua tapinando : 

Certo non era la dama sovrana 
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Di tantq prezzo, quant’or vieti coftando: • 
Or hai tu , Manfredon , Meridiana ? 

Or se ne va la tua gente sbandita ; 

E mancò poco a lasciar qui la vita . 

Teco menafti tutta pagania. 

Come tu andafli per Elena a Troja : 

Ora hai tu fatta la ma voglia ria , 

E se’c^ion che tanta gente muoja . 

E cosi Manfredon ne va in Sona 
Afflitto sconsolato in pianto e in noja : 

Così chi segue ogni sfrenata voglia , 
Lasciando la ragion, sente al fin doglia . 

Orlando con Rinaldo e Ulivieri 
Si ritornorno, e Dodone e Morgantc 
Con Caradoro c tutti i cavalieri , 

Con le. bandiere al vento trionfante : 

Gran feda c fatta a’crifrian battaglieri 
Da tu^to quanto il popolo affricante ; 
SuonanfI corni e trombette e tamburi ; 
Fannofi fuochi e balli sopra i muri . 

Eflèndo molti giorni riposati , 

La damigella un di chiama il Marchese: 

In una cameretta sono andati: 

E poi che tutta nel viso s’accese, 

- £ i suol .sospir tutti ha manifefrati; 

Priega eh' a lei fa cavalier cortese, 

£ che’l suo amor negar non debbi a queliti 
Che nel $uo cor sentia. mille quadrdla« 
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Ulìvìer dice: non farò per certo ì - • 

Perchè se’ saracina , io son criftiano : 

Dal noftro Iddio so eh’ io sarei diserto : 
Prima m’ uccidi qui con la tua mano . 

Ella rispose: (lu mi moflrri aperto 
Che ’l noftro Macometto Iddio lìa vano , 

Io mi battezzerò per lo tuo amore , 

Perche tu fia poi sempre il mio fignorc. 

Ulivier dille de la Trinitate , 

Com’ era una suftanzia e tre persone ; 

Di lor potenzia e di lor deitate; 

E poi gli fece una comparazione: 

Se d’ esser uno e tre pur dubitate , 

Si moftra per esemplo , e per ragione , 
eh’ una candela accesa mille accende , 

E ’l lume suo pure a 1’ usato rende . 

De' miracoli fatti dille al mondo, 

E come Lazzar già risuscitallè ; 

Com' e’ fu crucififlò e nel profondo 
Del Limbo a trar molt’ anime n’ andallè , 
Difte la dama: più non ti rispondo; 

E fu contenta che la battezzaile: 

E dopo a qucfto vennono a la crelìma , 
Tanto che in fine c’ ruppon la quarefima . 

Più e più volte quefta danza mena 
Ulivier noftro pur celatamente: 

Non fi ricorda più di Forisena , 

Cbe la soleva aver sempre a la mente : 

jyiorg, Magg. M 
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È la fanciulla leggiadra e serena 
Ingravidata è di lui finalmente; 

E nacquene un figlluol, dice la ftoria,^ 

Che dette a Carlo Man poi gran vittoria . 

Uscendo un dì d‘ una zainbra la dama , 
Rinaldo s’accorgca di quello fatto, 

E Ulivier segretamente chiama. 

Che fai tu ? dilTe ; tu mi pari un matto . 
Ulivier gli contò tutta la trama , 

Coni* ella è battezzata , c con che patto . 
Rinaldo diflè ; se crifliana c certa > 

Fa che la cosa almen vadi coperta . 

Or lasciamo Ulivier fornir la danza , 

E riposarli alquanto, e gli altri ancora ; 

E ritorniamo al fignor di Maganza 
Gan da Pontier , che non fi posa un’ora 
Avuta avea del suo raeflo certanza , 

Come impiccato fu sanza dimora 
Da Carador ; onde n’ ha gran tormento , 

E pensa pur qualch’ altro tradimento . 

E perch* egli era maellro perfetto. 

Si ricordò d’ uil gran re saracino , 

Lo qiiale Erminion per nome e detto , 
Nimico di Rinaldo paladino; 

Perche Rinaldo gli fe’ già dispetto. 
Quando dette la morte al re Mambrino; 
Perch’ egli avea per moglie là sorella , 
Detta dama Clemenzia Savia e bella . 
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Area più tempo quefta tìonna eletta, 
Come fanno le mogli col marito , 

Pregato che far debba la vendetta . 
Erminion non 1’ avea consentito , 

Come colui che luogo e tempo aspetta, 
Siccome savio , a pigliar tal partito ; 

Gan da Pontier àvea per alfebeto 
Ogni trattato palese e segreto i 
E dov’ e' poflà seminar discordia. 

Noi ritertea pietà nè conscienzia ; 

Che lo facea sanza misericordia ; 

Sapea il peniier de la dama Clemenzia ; 

E scrifle Un bricve ; e dopo lunga esordia, 
Gli ricordò 1' oltraggio e violenzia 
Del buon Rinaldo; e che nori debba (lard; 
Però ch’egli era il tempo a vendicarti. 

A te , Erminion di gran potere , 
il conte Gan mille salute manda. 

Sempre parato ad ogni tuo piacere , 

E umilmente a te ti raccomanda: 

Credo tu debbi ógni cosa sapere, 

Dove Rinaldo ti truovi e ’n qual banda , 

£ com’ egli è sbandeggiato di corte , 

% dette al re Mambrin pur già la morte . 

; Pel mondo va com’ un ladron di ftrada : 
Orlando è seco e Dodon per ventura ; 

$;d Ulivier con lui credo ancor vada : 

Non ti bisogna aver di lor paura : 
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Lascia il tuo regno ed ogni tua contrada : 
A Montalban te ne vieni a le mura : 
Alardo e Ricciardetto y’ è a guardarlo ; 

E non potre’ più in odio avergli Carlo . 

Se tu vien prcfto_ col tuo allembrameato 
In poco tempo so che ’l piglierai : 

Gente non v’ è nè vettovaglia drente ; 

E in quefto modo ti vendicherai ; 

Però che fu pur troppo tradimento , 
Ucciderlo nel modo che tu sai : 

Io te lo scrivo per antico amore ; 

E so che vuole il noftro iraperadore . 

E’ fi vorrebbe dinanzi levare 
Tutti que’de ia casa di Chiarmonte ; 

Ma con suo onor non l’ha potuto fare:. 
Ora ha sbandito Rirtaldo col conte 
' Per fargli sol , se può , mal capitare : 

E se tu vien con le tue genti a fronte ; 
Carlo sar^ giuftificato in tutto, 

Che per tua man Montalban fie diftrutto , 
La lettera suggella e manda il mefiò 
Che non debba posar notte nè giorno; 

E se ferà suo debito , ha promesso 
Cento talenti Gan nel suo ritorno. 

•Il mclTàggier vuol far quel eh’ è interesso ; 
Subito tolse la taschetta e’I corno; 

E dopo lungo e spiacevol cammino 
Si rappresenta al gran re saracino . 
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Erminione a quefto pose orecchio , 

E tutte le ragion gli son capace, 

Benché conosca Gan traditor vecchio : 
Dama Clcmenzia quello assai gli piace: 

E finalmente feciono apparecchio 
Di gente franca saracina audace : 

Ben centomila sotto un gonfalone 
In poco tempo accozza Erminione. 

E poi che tutti furono assembrati , 

Con trentamila giunse un ammirante , 

E d’ archi soriani erano armati , 

E per nome fi chiama Lionfànte : 

Avea per arme due lion dorati 

Nel campo azzurro , e ciascun par rampante 

Era venuto sanza aver richieda; 

E molto Erminion ne fece feda. 

Ed arrecolfi in buono augurio c segno 
La sua venuta , e quella gente franca : 

L’ arme d’ Erminion famoso e degno 
Nel campo rosso era un’aquila bianca; 
Salvo eh’ aveva un altro contrassegno , 

Una rosetta sopra 1’ alia manca : 

E Fi^ramonte suo fratello adorno 
Appalla Erminione , e Salincorno . 

E disse a Salincorno : tu verrai 
In Francia bella ; e tu , mio Ficramonte ,► 
La mia corona in teda serberai ; 

Tanto mi fido a le virtù tue pronte : 
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Kè mai del regno ti dipartirai. 

Fin che passare in qqa mi vedrai '1 monte; 

A te confido tutto il mio reame ; 

E la giuftizia fii eh’ osservi ed ame . 

Dama Clemenzia d’allegrezza ha pieno 
Il core; e fece al messaggier di Gano 
Nel suo partir donare un palafreno : 

Cento bisunti poi gli pose in mano ; 

E d’ un bel drappo splendido e sereno 
Gli dette un ricco e gentil caffettano; 

E disse : quello per mio amor ne porta ; 

Saluta Gan mille volte e conforta. 

Erminion gli fe’ donare ancora 
Molte cose leggiadre a la moresca : 

II messaggier partì sanza dimora , 

Con la rispofta , c non par che gl’ incresca ; 

La qual rispofta Ganellon rincora. 

Come il nocciolo ara tofto la pesca > 

E come cento trentamila avea 
Di cavalieri, e come e’ fi movea , 

In pochi di ritornò il messaggierl , 

Ed al suo Ganellon fi rappresenta; 

Gan la rispofta lesse volentieri, 

Quando senti di centomila e trenta; 

Disse il messaggio ; o fignor da Pontieri , 

Di quel che m’hai promesso or mi contenta-; 
Erminion non vuol di lui mi lagni , 

E moftrò i don Qh’ ha ricevuti magni , 
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Gan gli donò quel che promesso avea ; 

E tutto pien d’allegrezza era quello; 

A Montalbano a Guicciardo scrivea , 

Che ne veniva Orlando e ’l suo fratello ; 

E prefto sarà in Francia : e ciò fàcea 
Per certa aftuzia il maladetto e fello , 

Perchè tenelfin la terra e le mura 
Più sprovvedute, e ftien sanza paura. 

Intanto Erminion fi mette in punto ; 
Apparecchiò navilj in quantitate ; 

E com’e’vide il vento per lui giunto. 
Subito furon le vele gonfiate ; 

E giorno e notte non fi posa punto: 

Le navi a salvamento son gloftrate; 

E in pochi di quella brigata magna 
Si ritrovava ne’ porti di Spagna . 

Fu la novella subito a Marfilio , 

Come in Ispagna è venuta gran gente; 
Maravigliolfi di quello navilio , 

E cominciava a temer fortemente : 

Ebbe' configlio , e tutto il suo concilio ; 
li manda imbasceria subitamente. 

Che lo debba avvisare Erminione , 

De la venuta sua che Ila cagione. 

Erminion rispose come saggio , 

Che inverso Francia con sua gente andava 
Per vendicarli d’ un antico oltraggio ; 

E come il pafib sol gli domandava: - 
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CK’a’suoi paefi non farla dannagglo- '' 
Marfilio de i’ impresa il confortava : 
lE prefto fu avvisato Carlo Mano , 

Com’ e’ paflava gran popol pagano. 

Carlo sentendo si &tta novella » 

Non ebbe a la sua vita un tal dolore; 
Tarpino e Namo c Baiamone appella, 

E raccontava del fatto il tenore , 

Dicendo : Orlando non sarà qui in sella ; 
Non c' è Rinaldo ; ond’ e’ mi triema il core 
Nè Ulivieri il noifro paladino: 

Che ferem noi, o Namo , o mio Tarpino? 

Or li conosce il mio nipote caro; 

Or fi conosce Rinaldo e ’l Marchese ; 
Turpino e gli altri infieme s’ accordare , 

Che fi doveflè Rare a le difese : 

In quefto modo Carlo confortarò ; 

Nàmo per tutti le parole prese , 

Dicendo; le città difenderemo; 

E intanto ajuto al papa chiederemo . 

Per tutta Francia fccion provvedere 
Le città le fortezze e le caftelle ; 

E ordinorno mandar meflaggiere 
Al papa a dir le cattive novelle ; 

Intanto Erminion con sue bandiere 
Frefiò a Parigi son sopra le selle ; 

E fan tremare il monte e la pianura , 

E tutto il regno fta con gran paura . 
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E pel paese trascorrendo vanno > 

Rubando ardendo e pigliando prigioni ; 

E mettono ogni cosa a saccomanno: 

Dove e’ s’ abbatton quefti mascalzoni , 

In ogni parte facevan gran danno . 
Erminion fra tutti i suo’ baroni 
Elcflc Lionfante che poneflè 
Il campo a Montalbano e intorno frellc . 

E lui fi frette con sua gente al piano 
Apprefib a poche leghe di Parigi ; 

E manda imbasciadore a Carlo Mano 
A dir che gli movea cjucfri litigi 
Per vendicar Mambrin degno pagano, 

£ Montalban disiare e san Dionigi : 

£ Mattafolle fu suo imbasciadore , 

Un re pagan che non gli triema il core. 

Giugnendo a Carlo Man quel Mattafolle 
Fe’ come matto e folle veramente , 

Che quando egli ebbe detto quel che volle 
E’ cominciò a minacciarlo aspramente . 

Carlo pur rispondea timido e molle : 

Afrolfo a quefro non fu paziente ; 

Trafiè la spada fuor con gran tempefra , 

Per dare a Matrafoile in su la tefra . 

Ma non potè , perchè lo prese Namo , 

E dille onefrà quefro non vuole, 

Ch’ a ’mbasciador oltraggici noi facciamo : 
Lascialo che fa come, far suole, 
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SI che al suo re non ne faccia richiamo . 
Mattafolle tagliava le parole , 

E difl’e ; Aftolfo , in sai campo ti voglio ; 

E forse abbaflerò quefto tuo orgoglio . 

E dipartili! da Carlo adirato , 

Benché il Dusmano lì scusadè alTai : 

AI grande Erminion fi fu tornato, 

E diflè; la’mbasciata tua contai; 

E molto fui da Aftolfo ingiuriato ; 

Ond’ io ti priego , se ti piacqui mai , 

Che domattina l:a contento io m’armi; 

E vo’con tutti i paladin provarmi. 

Rispose Erminion: tu non sai bene 
Ancor chi fieno i paladin di Francia : 

E per quefta cagion si speflb avviene , 

Che molti n* anno forata la pancia : 

Sappi che Carlo Man quefti non tiene. 

Se non fullìno ognun provata lancia: 

Tu ti potrai provar , se n’ hai pur voglia ; 
Ma guarda ben che mal non te n’ incogUa . 

E se non v’ è Rinaldo c Ulivieri, 

E se non v' é Orlando tanto forte ; 

E’ v’c quel valoroso e franco Uggieri, 
eh’ a tanti saracin già dato ha morte ; 

E quel famoso e degno Berlinghieri ; 

Ottone , e tanti altri baroni in corte ; 

Per mio configlio al campo ti ftaiai ; 

Pur se ti. piace a tuo modo forai. 
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Aftolfb in quella notte cavalcde 
In Terso Montalban tutto soletto: 

Perch’ e’ non v* è Rinaldo , dubitde 
D’ Alardo di Guicciardo e Ricciardetto: 
Ma giunto ov’ era il campo riscontróe 
Certi pagani , e fu preso in effètto, 

E fii menato preso a l’ ammirante 
Ch’era chiamato il fiero Lionfante. 

Lionfànte comincia a dimandare 
Di Carlo, di sua gente e sua poflànza, 

E la cagion che vengon per guaftare 
Montalban , come tofto avea speranza : 
Dice che voglion Mambrin vendicare , 
Perchè Rinaldo fe’ troppa fàllanza 
A tradimento uccider quel fignore , 

E mancò troppo al suo parer d’onore. 

E che per quefto fèria tanta guerra , 
"Per vendicar quefto peccato antico . 

A lui rispose il fignor d’ Inghilterra: 
Ascolta , Lionfante , quel eh’ io dico : 

Pel mio Gesù , che chi dice ciò , erra ; 
Perch’ e’ 1’ uccise come suo nimico 
A corpo a corpo , e sanza tradimento ; 

E non vi fu difetto o mancamento . 

E raccontò la cosa in tal maniera. 

Che Lionfante reftò paziente , 

E diflè: poi eh’ io so la ftoria vera , 

Per mia fe oa ch’io ne son dolente 
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Aver condotta qua la mia bandiera : 

Ellèr vorrei ’n Son'a con quella gente ; 

Che poi eh’ a tradimento e’ non fii morto 
Erminion per Macometto ha il torto . 

Io conobbi Rinaldo già in Ispagna ; 

E per mia fe mi parve un uom gentile , 
Da non dovere aver quella magagna 
Di lar con tradimento opera vile; 

Anzi pareva una persona magna , 

E franco c forte e giudo e fignorile : 

E ’ncrescemi di lui che non ci fia: 

Ma per me tanto oltraggiato non fia . 

E s’io potelli Montalban pigliarlo, • 

10 noi farò pel giudo Iddio Apollino ; 

E in qualche modo fi vorria avvisarlo 
Che ritornaflè in qua col suo cugino : 

Ma dirami, prigionier, col qual io parlo. 
Se tu se’ cavaliere o paladino. 

Adolfo il nome suo gli dille allora ; 

11 perchè Lionfante aliai 1’ onora , 

E fece accompagnarlo a la cittatc : 

Era quel Lionfente un uom discreto : 
Mandò con lui molte sue genti armate 
Fino a le mura ; e poi tornano in dricto 
Adolfo truova le porte serrate : 

Furono aperte , e molto ognun fu lieto t 
£ Ricciardetto, quando ha quedo inteso , 
Parve dal cor fi levasse ogni peso . 
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E domandò se sapeva niente 
Del suo fratello; e disse come Gano 
Gli aveva scritto molto chiaramente, 

Rinaldo saria todo a Montalbano. 

Adolfo indovinde fubitamente 

La sua malizia , e scrisse a Carlo Mano , 

Che certo il traditor di Gano è quello 
Ch’avea condotto là quel popol fello. 

Gano in quel di parea maninconoso 
Più d’ alcun altro di si £itto assedio,- 
E spesso il viso facea lacrimoso. 

Dicendo : Carlo , io non veggo rimedio 
A Montalbano ; ond’ io ne do doglioso j - 
Credo che poco vi daranno a tedio : 

E poi la notte nel campo avvisava 
Erminion ciò che Carlo ordinava. 

Carlo un dì. per ventura vide indoflb 
A quel corrier ch’egli aveva mandato 
Al re pagano, un certo vedir rodò 
Di camuccà che gli aveva donato ; 

E fra se desso diceva : io non poflb 
Pensar d’ onde codui 1* abbi arrecato ; 

E domandonne alcuna volta Gano , 

Ond’ egli avelie quel vedire drano . 

Gan gli area detto : a quedi di il mandai 
Nel tal paese per saper d’ Orlando 
Novelle j e perchè poco ne spiai , 

Non te lodilUre’l mefl'aggier tornando • ^ 
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Per quel eh’ lo Intel! , che ne ’l domanda! , 
Un dì in un bosco un pagano scontrando , 
Credo che disse , lo fece morire , 

E trassegli di dosso quel veftlre . 

Vera cosa è eh* io scrifll a quelli giorni 
À Ricciardetto per dargli conforto: 

Rinaldo e gli altri paladini adorni 
S:\ppi che in Francia saranno di corto : 

Quello è perchè non credon mai che torni» 
E anno dubitato che fia morto . 

Carlo ogni, cosa ne la mente area ; 

E’I messaggier d’Aftolfo allor giugnea. 

E non credette a quel che Adolfo scrisse « 
Perchè il parlar di Gan lì riscontrava ; 

E risposegli in drieto , e così disse.: 
Quand’e^ scrisse quello se sognava, 

A dir eh’ Erminion per Gan yenisse: 

Così fortuna Carlo traportava ; 

O forse eh’ era permesso dal cielo , 

Ciò che Gan dice , gli paja il vangelo . 

Or ritorniamo a Mattafblle un poco : 

Egli era contro Adolfo inanimato 

Per quel che fe’, che non gli parve gioco :• 

La mattina seguente lì fu armato , 

Però che 1' ira riscaldava il foco : 

Così soletto lì fu inviato , 

E venne presso al muro di Parigi , 

Dov’è la chiesa detta san Dionigi < 
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Ed un suo corno cominciò a sonare , 
Chiamando Aftolfb che debba venire , 

Se vuol con esso in sul campo gioftrare . 
Carlo comincia col Dusnamo a dire 
E Salamon , quel che par lor di fare ; 

Se Mattafolle lì debba ubbidire : 

E finalmente per partito prese , 

Che a lui fi mandi il possente Danese . 

Il Danese s’ armò con gran furore: 

Il suo cavai d’ acciajo era guernito : 

Chiese licenzia ; e da lo imperadore 
Subitamente e da gli altri è partito : 

Vide dov’ è Mattalie il fignore 
Che rifaceva col corno lo’nvito; 

M aravlglioltl che '1 vide soletto ; 

E non pareva eh’ aveflè sospetto . 

Giugnendo a Mattafolle il franco Uggieri , 
Lo salutò con un gentil saluto ; 

Poi gli diceva : o nobil cavalieri , 

Per combatter con noi se’ qua venuto : 

Io sono flato per tutti i sentieri 
De’ saracini; e mai non fu’ abbattuto ; 

Che , pentì tu con ispada o con lancia 
Esser venuto acquiftar fama in Francia? 

Io son de’ paladini il più codardo ; 

E non ti ftimo » pagano , un blsante : 

Se tu se’ pur, come credi, gagliardo. 

Prendi del campo , barone amricante ; 


Digitized by Cooglc 


M O R G A N T £. 


Rispose il saracin : per certo io guardo. 
Se tu se’ quel cavaliere arrogante , 

Che mi volerti far villania in corte , 

Per darti in ogni modo oggi la morte. 

Disse il Danese: troppa pazienza 
Ebbe con teco il nortro imperadorc. 

Che ti dovea punir di tua fallenza, 

5?c rtato tu non fuflì imbasciadore : 

Colui che fare ti volea violenza , 

Artolfo è , d’ Inghilterra alto Cgriore ; 

10 son chiamato per nome Danese: 

11 Saracino allor del campo prese . 

Poi che fu dilungato U saracino , 

Più d' un’ arcata volse il suo cavallo : 

Da l’altra parte il franco paladino 
Torto tornava in drieto a contraflàllo : 
Fumo scontrati a mezzo del cammino; 

E nessun pose la sua lancia in fallo : 

Ma del Danese la lancia spezzoni 
Sopra lo scudo ; e quel pagan piegofli . 

Il saracin ferì con maggior forza 
Sopra lo scudo il possente barone ; 
Passollo tutto , e trovava la scorza 
De la corazza, e passala, e’I giubbone: 
Uggier piegoflì ora a poggia ora a orza ; 
E finalmente cadde de 1’ arcione . 

Re Mattafolle , quando in terra il vide., 
Maraviglioflì , e di ciò forte ride . 
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E diflc : or non vo’ più che tu ti vanti 
Che mai più non cadeiìi del deftriere, 

E di’ che ci hai provati tutti quanti; 
Provato non m’ avevi , cavaliere : 

Vedi che Crifto e tutti i voftri santi 
Non t an potuto ajutar di cadere ; 

Renditi a me , come tu dei , prigione : 

Dillè il Danese : quello è ben ragione . 

La spada per la punta il paladino 
Dette al pagan che 1’ aveva abbattuto : 
Menollo in san Dionigi il saracino , 

E diflè : qui t’ aspetta , eh’ è dovuto . 

Poi cominciava : o fìgliuol di Pipino , 

Sappi cb Uggier de la sella è caduto , 

E per prigion 1’ ho mello in san Dionigi; 
Mandami un altro barón di Parigi. 

Quando udì Carlo risonare il corno, 

Non fu mai più dolente a la sua vita; 

E riguardava per la sala intórno , 

Dov’ era la sua gente sbigottita : 

Dusnamo , e tutti gli altri ^ conlìgliorno , 

Che poi che ’l saracin cosi: gl’ invita , 

Un altro .cavalier mandar bisogna ; 

Se non chó.gli saria troppa . vergogna . 

Ed accordarli che v’andallè Namo: • 
Namo v’ andò , ficcome gli fii impofto : 
Giugnendo a Mattafolle cosi gramo , 

Lo salutò , e dillegli discollo : 
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Prendi del campo ; a la gioftra vegnarao ; 
Che dir parole affai non son dispofto. 

Il saracin che la sua voglia intende , 
Subitamente allor del campo prende. 

Namo fi volse tutto furioso, 

E fi credette inghiottir Mattafolle; 

Giunse a lo scudo un colpo poderoso : 

L’ afte fi ruppe , che paffar noi volle . 

Il saracin di' è forte e animoso , 

Nulla non par che de l’arcion fi crollc; 

E prese il savio duca a mezzo il petto, 

E de la sella lo cavò di netto . 

Namo fi -vide superato e vinto , 

E così diffe : io ti comincio a credere , 
Poiché tu m’hai fuor de 1’ arcion sospinto , 
eh’ ogni altro saracin tu debba eccedere . 
11 brando prefto dal lato ebbe scinto, 

E diffe: a te prlgjon mi vo’ concedere . 
Difiè il pagano : or , ^ non t’ è fatica , 

Il nome tuo, baron, vo'che mi dica. 

Namo rispose: quefto poco importa : 
Sappi eh’ io sono il duca di Baviera . 

Piffe il pagan : per Macon ti conforta , 
Ch’onorato sarai fta la mia schiera: 

'dì san Dionigi il conduflè a la porta. 
Dove il Danese noftro prigion era ; 

E ritomofll al campo, e’I corno suona, 
Carlo sprezzando, e sua santa corona. 
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Era Carlo a vederlo cosa oscura, 

£ tutti i suo* baron flmìlemente : 

Ognuno avea già in Parigi paura. 
Berlinghier noftro-, quando il corno Sente, 
Tofto apportar li facea l’ armadura, 

E montò sopa il suo deftrier poflcnte: 

Ne la sedia fatai rimase Carlo , 

£ i suoi baron d‘ intorno a confortarlo . 

La lancia di Circflé aveva in mano , 

La spada a lato , e cintoli un traSerc : 
Brocca il cavallo , e giugneva al pagano 
A lanci e salti , che pare un levriere ; 

£ didè t se’ tù quei baron villano , 

Che così sprezzi il famoso imperiere ? 

Se tu sapem chi sorto è in quefV armi , 
Tofto perdon verrefti a domandarmi. 

Se tu scampi da me , fu sarai ’l primo , 
Tanti n’ ho morti già con quefta spada ; 
Non domandar s’ ogni peluzzo cimo 
Con elTa in aria, in modo par che rada. 
Diflè il pagan : per Macon poco ftimo 
Chi troppo fta la notte a la rugiada : 
Manda pel prete , e fa trovare i moccoli : 
Che tu mi pari una bertuccia in zoccoli . 

Berlinghier fi crucciò come un diavolo , 
£ difie al saracin : matto , uom beftiale , 
Che se* tu uso a mangiar crusca c cavolo 
' Co’ pazzi sopra il carro trionfale ; 
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Non potre’ farlo Maconc, c ’l suo avolo, 

O Apollin, ch'io non ti facci male. 

Dille il pagai! , poi che molto ebbe riso : 

Deh dimmi «un poco , hai tu sotto altro viso ? 

Rispose Berlinghier: non più parole, 

E’ ti parrà eh’ io fia com’ un gigante : 

Il molto rider segno eJlèr non suole 
Però di cavalier saggio o preftantc: 

Non so quel che tu di’ rugiada o sole , 

E zoccoli non ho sotto le piante; 

Ma ne la punta del mio brando forte 
So eh’ io vi porto , baron , la tua morte . 

Sarelbi mai Rinaldo , o quel Marchese 
eh’ ha tanta fama al mondo , o ’l conte Orlando, 
Dilfe il pagano, o puoi più che ’l Danese » 
Che ne la punta la morte hai del brando? 

Deh fammi il nome tuo, se vuoi, palese . 
Berlinghier gli rispose minacciando: 

Non son Rinaldo Orlando o Ullvieri, 

Ma il franco e forte e gentil Bcrlinghieri . 

Il saracin , sentendo nominarlo , 

Rispose: fìa nel nome di Macone: 

Dunque tu se’ de’ paladin di Carlo : 

So che non tien si fatto compagnone 
In corte, se non usa di provarlo: 

Io t’ ho squadrato dal capo al tallone 

Per veder quanto disenfio gittarti 

Voglio in sul campo , o in su l’ erba posarti 
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Prendi del campo, ch’io scoppio di ridere. 
Pensando, cavalier, quel che tu hai detto. 
Che tu mi creda così al primo uccidere ; 

Non potre’ farlo tu , nò Macometto ; 

Se tu non soldi gente da dividere, 

O ver se tu non voli , io ti prometto 
In san Dionigi, cavalier di Francia, 

Portarti in su la punta de là lancia . 

Rispose Berlinghier: de gli altri matti 
Ho gaftigati a’ miei dì mille volte , 

E te gaftigherò : vegnamo a* fatti ; 

Che le parole tue pajono ftolte . 

Difle il pagano : io vo’ far quelli patti , 

Che tu mi lasci sol due dita sciolte, 

E mettami ’n un sacco il rello tutto; 

E moftrerotti ch’io ti (limo un putto. 

Prendi del campo , difle Beflinghieri ; 

Forse che tu ti troverai ’n un sacco ; 

E subito rivolse il suo dellrieri, 

Dicendo: Mattafolle, tu m’hai llracco: 

Tu se’ come tu hai nome ; e volentieri 
Non gittiam qui le perle in bocca al ciacco. 
Il saracin del campo prese e tolse ; 

Poi con la lancia a Berlinghier li volse . 

Berlinghier ne venia come un colombo , 

E ’l saracin ne vien com’ un falcone : 

Da ogni parte fi sentiva il rombo 

De’ lor deftrier, eh’ ognun pare un rondone : 
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Fox lasciaron cader le lance a piombo : ■ 
Ognun in refta la sua .torto pone : 

Ma quella del crirtian eli’ è di cirellè. 
Torto fi ruppe, e pel colpo non reflè. 

Il saracin ferì sopra lo scudo 
Berlingkier nortfo; e come fufle cera,' 
Subito il parta ; e ’l ferro acuto e ignudo 
Passò la corazzina e la panziera : 

Fino a la carne andò quel colpo crudo ; 

E perchè soda e verde la lancia era, 

Per la percortà che fix molto acerba , 
Berlinghier franco fi trovò in su l’erba. 

E ’n su la punta più di dieci braccia 
Lo jxxrtò in aria, e poi lasciollo andare, 

E dirtè : sempre avvien , che chi minaccia , 
Ne suol la pace a casa poi portare , 
Berlirxghier mano a la sua spada caccia, 

E volle la battaglia rappiccare; 

Subito del terren ritto fi getta, ' 

Per far di Mattafolle aspra vendetta.. 

Ah , dirté il saracin , tu falli troppo : 
Usanza è sempre de’ gentil baroni , 

"Che que’ che son caduti al primo intoppo , 
Porghino il brando , e dienfi per prigioni : 
Or ch’io t’ho vinto fracafiàto e zoppo, 

A quel, che vuol la giurtizia , t’opponi; 
Ed hai cavato fuor lo spadaccino: 

Querta usanza non è di paladino. 
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Io t’ avevo sentito ricordare 
Fra tutti gli altri un cavalier virile , 

Che non sapeflì in neflìin modo errare, 
Oncfto saggio pulito e gentile ; 

Or fatto m’ hai di te maravigliare : 
Queft.o mi pare un atto (lato vile . 
Rispose a Mattafolle Berlinghiere : 

Io ti darò col brando e col trafiere, 
c Mattafolle non ebbe pazienza , 

E diflè: poi che tu se* in tanto errore, 

10 ti gaftigherò di tua fallenza; 

E punse sopra a’ fianchi il corridore : 
Dettegli un colpo di tanta potenza 
Sopra r elmetto , dice l’ autore ; 

Che Berlinghieri in terra inginocchiofli , 
E non sapeva in qual mondo fi fofli . 
Renditi tu prigion , diceva allora 

11 Saracino: ohi, tofto rispose 
Il paladin : sanza far più dimora 

Il brando per la punta in man gli pose. 
Ed ecci un autor che dice ancora, 

E così truovo ne 1’ antiche chiose , 

Che ginocchion lo fe’Rar quel che volle: 
Con Te -ginocchia ignude Mattafolle ^ 

E diile : quello fia pel tuo peccato: 
Che tu volevi far le fusa torte : 

E poi ch’egli ebbe il suo brando pigliato 
Non per la punta che v’ era la morte , 
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Anzi dal pome , come e’ gli fii dato ; 

Lo mise dentro a quelle sante porte 
Di san Dionigi; e Namo, che vcdca 
Il suo figliuol prigion, seco piangea. 

Era d’ ogni ecccllenzìa e di coftume 
Berlinghier sopra tutti un uom dabbene. 

Di gentilezza una fonte , anzi un fiume , 

A luogo e tempo, come fi conviene; 

Tanto che scritto n’ è in più d’ un volume 
Or se lo ftil de la ragion non tiene, 

E , che conobbe eh’ ogni gentilezza 
Perduta è sempre a chi quella non prezza. 

E reputava Mattafolle un matto , 

Come il nome sonava veramente. 

Da non servargli nè ragion nè patto; 

Così lo scusa ognun eh’ è sapiente : 

Poi se gli fuflc riuscito il tratto , 

Era salvato Carlo e la sua gente ; 

E lecito ogni cosa è per la fede ; 

Adunque chi lo ’ncolpa , il ver non vede . 

Carlo sentì ritoccare il cornetto , 

E diflè ; quello mi par trillo segno ; 
.Caduto è Berlinghier tanto perfetto; 

Non so chi abbi a’ suoi colpi ritegno ; 
Venuto è quello pagan maladetto 
Per dillrugger mia gente e tutto il regno. 
Avin s’ armò , senten,do che ’l fratello . 

Era abbattuto, per vendicar quello. 





Canto vili. loi 

Avìn fi ritrovò sopra la terra ; 

Venne in sul campo il valoroso Ottone , 

Il famoso fignor là d’Inghilterra, 

E finalmente fi trovò prigione : 

Tutti gli 'abbatte il saracin da guerra: 

Venne Turpino , Gualticr da Mulionc , 
Salamon di Brettagna, e ’l buono Avolio; 

Tutti prigion n’andar cheti com’olio. 

Di Normandia il poflente Riccardo 
Venne in sul campo ; e con gran sua vergogna 
Al primo colpo rimase codardo : 

Tofto s’armava Angiojin di Guascogna: 

Volle provar come fuflè gagliardo; 

E ritrovoflì come gli altri in gogna . 

Carlo rimase sconsolato tutto 
Vcggendo il popol suo così diftrutto . 

Rcftava appunto il traditor di Gano: 

Carlo non volle ch’egli usciflè fore; 

Tornofiì Mattafolle a Montalbano , 

Preflb a la terra ov'cra il suo fignore , 

E presentò i prigioni al re pagano ; 

Erminion fe' lor maifimo onore , 

£ nel suo padiglion gli ha ricevuti . 

CriHo del del vi conservi ed ajuti. 

Fine del Canto ottavo . 
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l^nne a. lUnaldo^ e ^viaccMon sij/cJta^ 
£ d^e .^fta hai baron^ mia vendelta 
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IL MORGANTE MAGGIORA . 


CANTO NONO. 

O Felice alma d’ogni grazia piena» 

Fida colonna , e spejne graziosa , 

^Vergine sacra umile e nazzarena , 

Perchè tu se’ di Dio nel cielo spfosa , 

Con la tua mano infino al fin mi mena , 

Che di mia fantafia truovi ogni chiosa , 

Per la tua sol benignità eh’ è molta , 

Acciò che ’l mio cantar piaccia a chi ascolta . 
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Febo avea già ne T oceano il volto , 

E bagnava fra Tonde i suoi crin d’auro, 

E dal'noftro cmispero. aveva folto 
Ogni splendor , lasciando il suo bel lauro , 
Dal qual fu già miseramente sciolto; 

Era nel tempo che più scalda il Tauro, 
Qi|ando»il Danese e gli altri al padiglione 
Si ritrovar del grande Erminione. 

Erminion fe’ far pel campo fefta : 

Parvegli quello buon cominciamento : 

E Mattafolle avea drieto gran gefla 
Di gente arrnata a suo contentamento ; , 

E ’ndollò aveva una sua sopravvclla , 
’Dov’era un Macometto in puro argento: 

Pel campo a spalTo con gran fèlla andava ; 
Di sua prodezza ognun molto parlava . 

E’ lì doleva Mattafolle solo , 

Ch’Allolfo un tratto non venga a cadere: 

E minacciava in mezzo del suo lluolo ; 

E porta una fenice per cimiere : 

Allolfb, ne sare* venuto a volo 
Per cadere una volta a suo piacere ; 

Ma Ricciardetto , che sapca T oinore , 

Non vuol per nulla eh’ egli sbuchi fore . 

Carlo mugghiando per la mallra sala 
Com’un lion famelico arrabbiato. 

Ne va con Ganellon che batte ogni ala 
Per gran letizia, e spellò ha lìmulato. 
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Dicendo: ah laflo , la tua fama calar 
Or fiifle qui Rinaldo almen tornato : 

Che se ci fuflè il Conte e Ulivieri , 

Io sarei fiior di mille ftran penfìeri . 

E dicea forse il traditore il vero ; 

Che se vi fiiflè Rato pur Rinaldo 

Al qual non può moftrar bianco per nero , 

Morto farebbe come vii ribaldo . 

Carlo diceva; io veggio il noftro impero. 
Ch’ornai perduto ha il suo naturai caldo, 

.Poi che non c’è colui ch’era il suo core. 
Cioè. Orlando ; ond’io n’ho gran dolore. 

Lasciam coftor chi in fefta , e chi in afHinao; 
E ritorniamo a’noftri battezzati 
Che col re Carador dimora fanno, 

E de’paefi ch’egli anno lasciati, 

E de le guerre moffe lor non sanno : 

Eran più tempo lietamente Rati 
Col re pagano, e pur volean partire, 

E cominciorno un giorno così a dire : 

Aflài con teco abbiam fatto dimoro , 

Ed onorati da tua corte aliai ; 

La tua benedizion , re Caradoro , 

Dunque ci dona , e ^ pace rimarrai : 

Del tempo che perduto abbiam, riRoro 
Sarà buon fare ; e me’ tardi , che mai : 
Qualche paese ancor cercar vogliamo , 

Prima che in Francia a Carlo ritorniamo. 
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Carador consenti la lor partita, 

E ringraziogli con giufti sermoni , 

Dicendo : il regno mio sempre e la vita 
In tutto ò voftro , degni alti baroni ; 

Poi fe’ venir la donzella pulita , 

E fece lor leggiadri e ricchi doni : 

Ma la fanciulla chiamò poi da canto 
Ulivier noftro, facendo gran pianto. 

Dicendo : laflà , io non ho meritato , 

Che m* abbandoni , mio gentile amante : 
Dove lasci il cor mio sì sconsolato? 

Tu mi dicevi sempre efièr collante : 

Or tu ti parti ; ed io non so in qual Iato 
Da me ti fugga in Ponente o in Levante : 

E quel che sopra tutto m’c gran duolo, 

E' del tuo sventurato e mio figliuolo. 

Vedi che sola e gravida rimango 
Sanza sperar più te riveder mai ; 

Però del mio dolor con teco piango ; 

Ma quella grazia mi concederai , 

Che , poicliè pur di duol la mente affirango , 
Con teco infieme me ne menerai ; 

E in ogni parte ove tu andrai cercando , 
Ke vo’ con teco venir tapinando . 

Ulivier confortava la donzella , 

E dice : dama , e’ non pallèrà molto , 

Com’io son ricondotto in Francia bella, 
eh’ a tc ritornerò cen lieto volto ; 
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però non ti chiamar si tapinella , 

eh’ io son legato , e mai non sarò sciolto i " 

E 1 figliuol noftro , quando sarà nato , 

Per lo mio amor ti Cia raccomandato . 

Con gran sospir lasciò Meridiana 
XJlivier certo -in quella dipartenza , 

Con isperanza , al mio parer pur vana . 

Re Carador con gran magnificenza 
, Con molta gente dintorno pagana , 

Poi che più far non potè refillenza , 

Gli accompagnò con tutta sua famiglia 
Fuor de la terra più di dieci miglia . 

Pur finalmente toccò lor la mano ; 

E quanto può di nuovo a lor s’ è offtrto J 
Via se ne vanno per paese Urano: 

E come e’ fumo entrati in un deserto , 

Subitamente quel lion filvarto 

Da lor fu disparito ; e quello è certo ; 

E volse a tutti in un punto le spalle , 

E fuggì via per una scura valle . 

Dille Rinaldo: caro cugin mio , 

Vedi il lion com’ è da noi sparito !■ . 

Quello miraeoi ci dimollra Iddio : 

Non è sanza cagion così fuggito; 

Ma quel Signor eh' è in ciel verace e pio , 

A qualche fine buon l’ ha consentito . 

Rispose Orlando : se ’l tuo dir ben noto , 
Molto se’ fatto al mio parer divoro. 
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Lascialo andar con la buona ventura : 

Che ’l suo partir , più che ’l venir , m’ è caro : 
Che molte volte m* ha fetto paura . 

Cosi molte giornate cavalcato, 

Tanto eh’ alfin d’ una lunga pianura 
Un giorno in Danismarca capitaro : 

Quello paese Erminion tenia, 

Ch’a Montalbano è con sua compagnia; 

Poi ch’egli ebbon salito sopra un monte. 

Si rìscontrorno in saracini armati ; 

E poi che fumo più preflò da fronte , 

Furon da quelli baroni avvisati , 

Che il lor lignor chiama Fieramonce , 

E quattro mila avea seco menati , 

Uomini tutti maellri da guerra , 
eh’ a vicitare andava una sua terra . 

Quell’ è colui che Erminion lascide , 

Quand’ e’ partì , per guardia del suo regno . 
Fieramonte Bajardo riguardóe ; 

Subito su vi faceva disegno ; 

Verso Rinaldo in tal modo parlóe: 

Deh dimmi , cavalier famoso e degno , 

Onde avellu quello cavai gagliardo ? 

E finalmente gli chiedea Bajardo . 

Dicea Rinaldo: alTai me l’anno duello; 
Ma a neflun mai non lo volli donare. 

Dill'e il pagan: se tu non vuoi far quello. 
Deh lasciamelo un poco cavalcare . 
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Rinaldo intese la malizia predo, 

E difl'e ; un bell’ esempio ti vo’ dare , 
Saracin , prima eh’ io ti dia il cavallo ■; 

E raccontò de la volpe , e del gallo . 

Andandofi la volpe un giorno a spaflTo 
Tutta affamata sanza trovar nulla , 

Un gallo vide in su ’n un alber graffo , 

E cominciò a parer buona fanciulla , 

E pregar quel che fi faccia più baffo ; 

Che molto del suo canto fi traftulla : 

Il gallo sempliciotto in baffo scende : 

AUor la volpe altra malizia prende, 

E dice : / par che tu fia così fioco ; 
r vo’ insegnarti cantar meglio affai : 

Quell’ è che tu chiudeffl gli occhj un poco 
Vedrai che buona voce tu farai . 

Al gallo parve che fuflè un bel giuoco ; 
Gran mercè , dille , che insegnato m’ hai ; 

E chiuse gli occhj, e cominciò a cantare. 
Perchè la volpe lo fteflè ascoltare. 

Cantando quello semplice animale 
Coh gli occhj chiufi , come i matti fanno , 
La volpe come falsa e micidiale , 

Tollo lo prese sotto quello inganno , 

£ dovè poi mangiarsel sanza sale: 

Così interviene a que’ che poco sanno : 
Così farelli tu , chi ti credeffi : 

Ben saria sciocco, se’l cavai ti deffl , 
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Se vuol gloftrarlo , i’ sono al tuo comando 
Se tu m’abbatti per la tua virtù 
Su quefto prato con lancia o con brando , 

Sia tuo il cavai ; non se ne parli più . 
Fieramonte rispose rimbrottando , 

E disse : poltrònier , che parli tu ? 

•Com’hai tu tanto ardir, matto villano? 

■ Quel che tu di’, non direbbe il soldano. 

Se tu sapelli ben con chi tu parli , 

Non parlerefti così pazzamente . ’ 

Quantunque io soglio i paz?:i gaftigarli; 

E ’l mio fratello Erminion possente 
Farebbe a tutta Francia e sette Carli 
Guerra , com’ or vi fa con la fua gente ; 

Ch’ a Montalbano ha pofto già 1’ assedio ; 
Tanto che Carlo non ha più rimedio. 

E tante schiere e giganti ha menati 
Per la vendetta far di quel Mambrino 
Ch’uccise il fior de’traditor nomati, 

Rinaldo , che pel mondo or va meschino , 

E sbattezzar vuol tutti i battezzati. 

Disse Rinaldo : befrial saracino , 

Sia chi tu vuoi , che per la gola menti ; 

Che mai Rinaldo non fe’ tradimenti . 

Per forza o per amor del campo piglia; 

Io vo’ pigliar per Rinaldo la zuffa: 
eh’ io fo eh’ egli è di sì nobil famiglia , 

Che mai non fece tradimento o truffa : 

Mor$. Ma^g, o 
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E detto quefto girava la briglia. 

Veggendo il saracin com’egli sbuflà. 

Disse : sarebbe il diavolo coftui ? 

Mai più smentito in ul modo non fiil. 

Volse il cavallo ; e tutto acceso d' ira 
Prese del campo , e poi lì fu voltato . 
Rinaldo a l’ elmo gli pose la mira ; 

E ’l ferro de la lancia v’ ha appiccato : 
Tanto che Fieramente ne sospira. 

Perchè da la collottola è passato 

Sì , che. per gli occhj gli passò la fronte , 

E morto cadde in terra Fieramente . 

I saracin che quello anno veduto , 
Cominciorno pel colpo a sbigottire; 

E come avvien chi’l lìgnor ha perduto. 
Pel prato cominciar tutti a fuggire. 

Aveva un certo baron molto alluto 
Fieramente ; e veggendo quel morire , 
Venne a Rinaldo , e ginocchion lì getta , 
£ disse : fatta hai ^ baron , mia vendetta . 
Se vuoi ch’io parli arditamente il vero, 

10 ti dirò di quello traditore 

11 qual tu hai morto , gentil cavaliero : 
Sappi che ’l suo fratei eh’ è qua lignote , 

Lo lasciò qui a governo del suo impero , 
E mosso ha guerra a Carlo imperadore; 

E come e’ disse a Montalban lì truova 
Per pigliar quello , e faranne ogni pruova. 
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Poi che coftui fi vide qua il messere. 

Ha fatto cose contra ogni giuftizia : 

Rubato il terrazzano e ’l forefticre ; 

Moftrato in molti modi sua nequizia; 

A nessun fatto ragione o dovere; 

E per più chiar moftrar la sua trìRizia , 

S’ alcun pur ne volelle dubitare. 

Le noftre donne cominciò a sforzare. 

E perchè alcun non aveva pazienzia , 

E’ lo faceva morir di segreto ; 

Tanto ch’assai per quefta violenzia 
Per la paura fi ftavan di cheto : 

Trovato ha il suo peccato penitenzia; 

E tutto il popol noftro ne fia lieto ; 

Volle sforzar anco una mia sorella, 

E non potendo , imprigionata ha quella . 

Se tu se’ cavalier che abbi potefba , 

Come mi parve veder poco avanti : 

Togli il cavallo e la sua soprawefta: 

Noi ti fàrem compagnia tutti quanti, 

E tutta la città ti farà fefta ; 

Noi fiam tutti barpri tic’ più preftanti : 
Sanza colpo di spada o altra guerra 
A salvamento ti darem la terra. 

Noi v’abbiam de gli amici e de’ parenti: 
Tu ti potrai fermare in su la piazza : 

E moflrerem far gioftre c torniamentii 
E ’ntanto farem metter la corazza 

o z 
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A’ più fidati che ne fien contenti : 

Tu terrai a bada quella gente pazza ; 

E tutti saran prefi cosi in zurro: 

E ora il nome mio saprai , Faburro . 

Allor Rinaldo rispondeva a quello : 

Prima ch’io t’abbi, Faburro, rispofto, 

O mentre i miei compagni a quefto appello , 
Farmi tu fermi quefta gente torto : 

Vedi che vanno via com’ un uccello : 

Un mezzo mi^io già ci son discorto ; 

E sanza lor non fi può làr niente. 

Disse Faburro : tu di’ saviamente . 

E cominciò a spronare un suo giannetto ; 
Rinaldo Orlando chianiava e Dodone 
E Ulivieri , e contava ogni effetto . 

Orlando orecchio a le parole pone , 

E ’ntese ciò che quel pagano ha detto ; 

E disse : forse Dio sanza cagione 

KoUi ci ha mandati in querta parte rtrana , 

Ma per ben sol de la fede crirtiana . 

Ma fi dolea che non v’ era con loro 
Morgante , il quale ha lasciato Ulivieri 
Con la figliuola del re Caradoro; 
eh’ era rimaso con lei volentieri 
Per aspettar che tornaffin cortoro : 

Ed anco parve al Marchese mertieri , 

Perchè il figliuol di lui , quando nascesse y 
|le Caradoro uccider noi facesse. 
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Meridiana avea chiedo il Gigante 
A Ulivier per un segno d’amore , 

Per ricordarli del suo caro amante , 

Poi che montato fu in sul corridore: 

Ed Ulivleri avea detto a Morgante: 

Ben puoi reftar dove refta il mio core ; 
Ritornerotti a veder con Orlando ; 

E’I mio figliuolo e lei ti raccomando. 

Di quello Orlando fi doleva a morte , 
Dicendo : se Morgante mio ci fosse , 

EgU è tanto feroce e tanto forte. 

Che fare’ rovinar con poche scosse 
Il mondo, non che le mura o le porte: 

A molti , so , Ikria le gote rollè ; 

So che saremo in sì fatto travaglio , 

Che molto sarebbe util quel battaglio . 

Faburro in quello mezzo è ritornato. 
Ed ordinato ciò che bisognava; 

Rinaldo a Fieramonte avea cavato 
La sopra V veda e l’arme che portava, 

E sopra il suo cavallo era montato , 

Tanto che tutto il pagan rallèmbrava ; 

E ’nverso la città sono inviati. 

Come Faburro gli avea ammaedratl . 

Grande onor lànno tutti i terrazzani 
A quel che credon Fieramonte fia: 

Rinaldo in su la piazza a’ suoi pagani 
Facea far giodra e feda tuttavia; 
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^aburro intanto menava le mani : ‘ 

Tmova gli amici e parenti; e dieta , 

Com’ egli è morto il lor crudo tiranno ;• 

E come ben le cose pallèranno . 

Che liberi sanz’ altro impedimento 
Torto saranno, e fe’ subito armare 
Gran quantità; eh’ ognuno era contento 
Di voler la sua patria liberare : 

Mentre che in piazza lì fa torniamento , 

Il popol tutto ftava a baloccare ; 

Giunse in un tratto con gran gente armata 
Eaburro, e torto la piazza ha pigliata. 

I saracin che con Rinaldo sono, 
Comincian tutti a insanguinar le spade: 

Chi morto rerta e chi chiede perdono ; 

E cominciorno a correr la cittade 
Con gran tumulto e gran furore e tuono: 
Già son di gente calcate le rtrade : 

E non sapendo ignun quello trattato, 
Dicevan : Fieramente fìa impazzato , 

Rinaldo corse al palazzo reale, 

Dov’ era la reina e i suoi figliuoli; 

E come giunse in capo de le scale. 

Dille la donna ; perchè i noftri rtuoli 
Son si turbati, e perchè tanto male? 

Cosi far, Fieramonte mio, non suoli: 

Che caso è quello , e chi muove tal guerra , 
Che sottosopra va cosi la terra ? 
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Rinaldo di Frusberta gli mende 
Un colpo tal , che gli spiccò la tefta ; 

Prese i figliuoli, e tutti gli ammazzde: 

I saracin dicien : che cosa è quella? 

£ finalmente la terra piglide 

Con quella gente che dentro vi refta: 

Poi trallè di Faburro la sorella 
De la prigione, afiSitta e meschinella. 

E poi che fumo alcun dì dimorati, 

E con Faburro ognun fi fu scoperto. 

Ed anno i nomi lor manifeftati , 

E’I popol vide ogni segreto aperto; 

Furon tutti d’ accordo battezzati. 

Rendendo a Gesù Grillo grazia e merto. 
Che liberati gli ha da quel crudele, 

E fatto a se quello popol fedele . 

Poi. con Faburro , che sapeva il fatto , 

Si ragionò de 1’ olle eh’ è a Parigi ; 

E come Gano area aspettato il tratto, 

E mollb guerra e discordia e litigi 
Per dare a Carlo Mano scaccomatto; 

E che soccorrer fi vuol san Dionigi; 
Faburro s’accordò che vi fi vadi 
Subitamente, e che più non fi badi. 

Orlando dilTe : e’ mi dispiace solo , 

Che noi lasciamo il pofiente gigante 
A Caradoro; ond*io n’ho molto duolo. 
Pilfe Dodon : se tu vuoi , sir d’ Angrante , 

o i 
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Andrò per lui com’ un falcone a volo : 

In pochi giorni sarà qui Morgante : 

A tutti piacque che per lui s andasse ; 

E per far prefto Bajardo menasse . 

Cosi fu fatto , c miflèfì in cammino: 

E tanto va quello baron gagliardo, 

Che a Carador famoso saracino 

Giunse un di in su la piazza con Bajardo: 

Riconosciuto è prefto il paladino: 

Diceva Carador : se ben riguardo , 

Quello c Dodon che ci torna a vedere , 

E quel par di Rinaldo il buon deftrierc. 

Meridiana che '1 conobbe prefto , 

Giù per la scala correva abbracciano,' 
Dicendo: Dodon mio, che gaudio è quello! 
Io ti conobbi subito al cavallo : 
eh’ c.di Ulivier? deh fammel manifefto : 

Che di saperlo ho voglia sanza fallo. 

Dillè Dodone : Ulivier tuo ti manda 
Mille salute, e a te fi raccomanda. 

Or chi vedesse la dama amorosa. 

Subito come di Dodon s’accorse, 

Farfi nel volto come fresca rosa , 

E come prefto abbracciarlo poi corse, 

E domandò dove Ulivier fi posa; 

Non iftarebbe del suo core in forse: 
eh’ è di Rinaldo , dicea , baron franco ? 

Tu debbi i Dodon noftro , elTcre Ranco . 


Digitized by G< 


Canto ix. 


117 

eh’ è di quel paladia ch’ogni altro avanza, 
Orlando noftro femoso e pollèntc ? 

Che di saper di tutto ho difianza. 

Intanto Caradoro era presente , 

E salutò Dodone com’è usanza, 

Poi domandava di tutta la gente. ‘ 

Dodon rispose in paefi lontani 

Gli lasciai in Danismarche salvi e sani. 

E la cagion eh’ a te son qui venuto , 

E' , che mi manda Rinaldo d’Amone , 

E'I conte Orlando; e che bisogna ajuto 
Al noftro Carlo Man ; che Erminione 
A Montalban più giorni ha combattuto , 

E alTediato col suo gonfalone; 

Convien eh’ i’ meni tue genti e Morgante : 

In quefto tempo comparì il gigante, 

E corse prefto Dodone abbracciare; 

E mille volte dimandò d’ Orlando : 

Dodon gli dice , come e’ vuole andare 
In Francia, e come e’ Io manda pregando. 
Che in Danismarche lo vadi a trovare : 

E tutti infieme vennonfi accordando 
Che fi raguni il lor popol pagano 
Per dar soccorso prefto a Montalbano. 

In pochi dì fur fatte molte squadre 
Per dover tutti inverso Francia gire : 
Meridiana dice : o caro padre , 

Non mi volere una grazia disdire: 
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' ' Jo vo’ provar le mie virtù leggiadre 
In Francia, ben s’io dovefli morire; 

S’io debbo aver da te mai alcun piacere, 

Fa ch’io ha capitan di tue bandiere. 

^ Re Caradoro avea tanto defio 
Di riftorar del beneficio antico 
Rinaldo e gli altri, che rispose; anch’io 
M’ accordo al tuo parer ; però ti dico 
Che tu ti vadi col nome di Dio ; 

Perche Rinaldo è flato buono amico ; 

Quando fu tempo , ci dette il suo ajuto ; 

Di riflorarlo al bisogno è dovuto . 

Orlando e Ulivier ficcome amici 
Ci anno trattati, sa tutto il mio regno. 

Ne’ cafi avverfi miseri e ’nfelici ; 

Adunque il priego di Dodone è degno; 

E ricordar fi vuol de’ benefici , 

eh’ eflèr ingrato Iddio l’ ha troppo a sdegno • 

Meridiana fu troppo contenta , 

Che in dubbio flava a la rispofla attenta. 

E poi fi volse a Morgante , e dicia ; 

E tu con meco , gigante , verrai . 

Dicea Morgante ; da tua compagnia 
Non dubitar ch’io mi diparta mai. 

Così ti giuro, e do la fede mia. 

Dilfe la dama: io ne son lieta aflai: 

Farmi mill’^anni rivedere il conte , 

£ r ardito Rinaldo di Chiarmoi^te ^ 
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Quefto dicea con la lingua la dama. 

Ma Ulivier diceva col suo core : 

Morgante che sapea tutta la trama, 
Rispose: dove lasci il tuo amadore , 

Che so che giorno e notte ancor ti chiama ? 
Hai tu si tolto lasciato il suo amore? 

Dille la dama : Ulivicri è qui meco ; 

Però noi dilli , ed io son sempre seco . 

In poco tempo furono ordinati 
Quarantamila, e fatte dieci schiere, 

E dal re Caradoro licenziati , 

E date tutte al vento le bandiere ; 

Ed eran bene in punto e bene armati , 
'Come convieni! a ciascun cavaliere; 

Cavalli e scimitarre a la turchesca, 

E scudi e targhe e archi a la moresca. 

Meridiana aveva un palafreno 
Quartato , che pareva una montagna ; 

E ciò che quelto mangiava , orzo e fieno , 
Con acqua fresca prima gli fi bagna : 

E non era cavai : ma nondimeno 
E’ non se gli poteva appor magagna : 

Se non che il capo aveva di serpente; 

E molto deliro e fotte era e corrente. 

Quello in un bosco già facea dimoro; 

E nacque d' un serpente e d’un’alfana; 
Mugghiava forte , che pareva un toro ; 

^ai non fi vide belliu cosi llrana: 
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Un che Io prese, il dette a Caradoro , 

E Caradoro il diè a Meridiana : 

Ne le battaglie sempre Io menava , 

E molta fama con ella acquiftava. 

Tanto cavalca quefta franca gente. 

Che in Danismarche a la fine arrivorno : 
Quando Rinaldo la novella sente 
Una mvittlna in su l’alba del giorno. 
Chiamava Orlando e ’l Marchese poflènte ; 

E prefto quel che fusse s’ avvisorno ; 

Perchè di lunge fi vede il Gigante 
Che col battaglio veniva davante . 

Diceva Orlando ; ecco Morgante noftro ; 
Ed ha con seco gran gente pagana: 

E Caradoro grande amor ci ha moftro , 

Che la noftra amiflù non fia lontana . 

Dillè Ulivier: s’egli è Morgante voftro , 
Dov’è la bella mia Meridiana? 
lo’l bramo tanto, ch’io la veggo e sento, 
E par ch’io fia di quello error contento. 

E poi che furon più prefiò , vedea 
Ulivier quella che il palio lludiava ; 

La qual conobbe al cavai ch’ella avea, 
Ower eh’ amor cosi l’ammaellrava; 
Meridiana , quando lui scorgea , 

Come ftella nel viso fiammeggiava , 

E del cavai saltò subitamente ; 

Ed Ulivier facea fimilemente. 
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Ed abbracciolla con gran gentilezza; 

Prima baciolla al suo modo franzese : 

La gentil dama per gran tenerezza 
Noi potè salutar , tanto s’ accese : 

E UliVier sentia tanta dolcezza. 

Che le parole sue non sono intese : 

E pur voleva dir : ben venga quella 
Che sola a gli occhj miei ha semp{;e (Iella. 
' Gran feda fu tra’ pagani e criftiani , ^ 

E molto Carador fu commendato , 

Che (ì ricorda in paeiì lontani 
De’ benefici tempo palìàto. 

Dicea Faburro: o cavalier sovrani. 

Sempre ho sentito un proverbio provato , 

E tcngol ne la mente vivo e verde: 

Che del servire al fin mai non fi perde, 

Ne la città più giorni fi posato : 
E’ntanto i nuovi criftian sono in punto: 
Quattromila in un olle s* aflèmbraro : 

Dicea Faburro: or che Morgante è giunto, 
E' da partirli : c molto mi fia caro , 
Orlando, se tu m’ami o (limi punto, 

Ch’ io fia di quefta gente conduttore ; . 

E moftrerotti in Francia il mio valore. 

Orlando dille: e’ non è cosa ignuna, 
Ch’io ti negalfi, Faburro polTente. 

Allor Faburro sua gente raguna ; 

E poi ch’egli ebbe allèttata la gente. 
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Volle portar per insegna una luna 
Sur una sopravvefta riccamente 
Di seta bianca lavorata e d’ oro , 

Si che due corna pareva d’un toro . 

Or lasceremo il popol saracino, 

Il qual di Danismarche già s’è mollò ; 

E ritorniamo al figliuol di Pipino 

Che piange e dice fra se : più non pollo : • 

Non c’c Rinaldo; non c’è il suo cugino; 

E tutto il mondo qua mi viene addollo. 
Non gli conobbi mentre erano in corte ; 

Or me n’avveggo, e dolgomene a morte. 

Gan traditor lo riguardava liso , 

E con parole fìnte il confortava , 

E lìmulava uno sforzato riso ; 

O Carlo, troppo di quello mi grava. 
Perchè pur bagni di lacrime il viso: 

E trentamila de’ suoi ragunava , 

£ dille : io voglio andare , il traditore , 

A Montalban con quelli , imperadore . 

E tutti a Carlo gli menava avante ; 

E fece suo capitano il Magagna , 

Dicendo: io voglio alTalir lo ammirante 
Con quella compagnia eh’ è tanto magna: 
E so che noi piglierem Lionlànte: 

Io lo farò dar, Carlo, ne la ragna: 

E seppe tanto acconciar ben l’orpello. 

Che Carlg li togliea per oro quello.'’ • 
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A Montalban n’andò con cjueflo inganno 
E fi pensò pigliarlo a salvamento ; 

E tutti a r ammirante se ne vanno, 

E diflè : io ti darò per tradimento 
La terra e i tuoi nimici che vi ftanno; 

E raetterotti cjuefta notte drente: 

Ma Lionfànte era uom troppo da bene, 

E fece quel eh’ a’ suoi par fi conviene . 

E dilTè”: io ti vo’dire una novella. 

La volpe un tratto molto era aflètata ; 

Entrò per bere in una secchia quella , 

Tanto che giù nel pozzo se n’è andata; 

H lupo palla ; e quella meschinella 
Domanda come fia cosi cascata : 

Diflè la volpe : di ciò non t’ incresca : 

Chi vuol de’grofll nel fondo giù pesca. 

10 piglio lasche di libbra , compare ; 

Se tu ci fulfi , tu ri goderefti : 

Io me ne vo’ per un tratto saziare . 

Rispose il lupo : tu non chiamerefti 
A quelle cose il compagno , comare ; 

E forse che mai più non lo fàcelH . 

Diflè la volpe maliziosa e vecchia : 

Or oltre Vienne , e’ntrerai ne la secchia. 

11 lupo non illette a pensar piùe , 

E tutto ne la secchia fi raflètta , 

E vaflène con ella tollo giùe : 

Truova la volpe che ne vicn su in fretta. 
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E dice il sempliciotto : ove vai tue ? 

Non vogliam noi pescar ? comare , aspetta : 
Diflè la volpe : il mondo è foto a scale : 
Vedi , compar , chi scende e chi su sale . , 
Il lupo drento al pozzo rimanea : 

La volpe poi nel can dette di cozzo, 

E diflè il suo nimico morto avea : 

Onde e’ rispose: bench’e’fia nel pozzo; 
Che’l traditor però non gli piacea: 

E presela , e ciuflblla appunto al gozzo ; 
Uccisela , e punì la suà malizia: 

E così ebbe luogo la giuftizia . 

Se tradimenti hai fatti a la tua vita 
Già mille volte , a quella datti pace : 

Tu non foai di qui già mai partita 
Per neflun modo, traditor verace; 

Ch’ogni tua colpa vecchia fia punita: 
Che’l traditor per nulla non mi piace; 

E piglierotti al gozzo col caprello: 

E preselo , e legar Io fece prefto . 

E poi mandò di subito un meflàggio , 

A dire a Adolfo ch’era in Montalbano, 
Che perch’egli era di nobil legnaggio, 
Sench’ e’ lìa saracino , e lui cridiano ; 

A tradimento non vuol fargli oltraggio , 

O in altro modo : e eh* avea preso Gano , 
E impicchcrallo pur che lo consenti: 

£ diflè tutto de’ suoi tradimenti , 
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Il meflagglero a Aftolfo se n’ andóc , 

E dillè come ha detto il suo figiiore; 

E tutto il tradimento gli contóc : 

Aftolfo fece a quel mellàggio onore , 

E poi Guicciardo e gli altri a se chiamóe 
E riferì di quefto traditore ; 

E chiese a tutti configlio e parere , 

Quel che fi fàccia di Gan da Pontiere . 

E che per se medesmo gli parrebbe 
Che fi risponda che lo ’mpicchi prefto: 
Poi s’ accordorno eh' util non sarebbe : 

Che '1 tempo avverso non pativa quefto: 
Che la sua gente fi ribellerebbe. 
Quantunque Gan meritaflè il caprefto: 

E ringraziorno il famoso pagano , 

E chiesongli di grazia vivo Gano. 

Aftolfo dette al raeflò un palafreno, 

E diflc : quefto ticn per amor mio : 

E ’l mefiagger ritorna in un baleno, 

’E raccontò d’ Aftolfo il suo defio. 
Lionfante, uom di gentilezza pieno. 
Rispose: come Aftolfo vuol, vogl’ io : 

E contro al suo voler Gan liberava : 

Gano a Parigi subito arrancava. 

E diflè a Carlo il traditor fellone, 
eh’ aveva fatta certa sua pensata , 

Come ingannar poteflè Ermrnione; 

Ma poi era la trappola scoccata; , 

Morg. Magg. p 
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E come preso fu nel padiglione: 

Così la sua triftizia ha covertata , 

Dicendo; un tradimento facea doppio, 

Che infin di qua ne sentivi lo scoppio. 

Carlo il credette ben, che *1 ver dicea. 
Che ’l tradimento doppio era ordinato . 

Aftolfo in quello tempo gli scrivea , 

Come quello fellon l’avea ingannato. 

Carlo a l' usato a Ganellon crcdea , 

Che così era ne’cicl delllnato; 

E conferiva con lui come prima 
Ogni segreto , e così facea (lima . 

Erminion con la sua gente bella 
Sempre più inverso Montalbano è ito. 

Era per pasqua, giunse la novella 
D’un melTaggier eh’ è tutto sbigottito; 

Tanto che giunto a gran pena favella : 

Poi dilfe tutto per duolo smarrito : 

Erminion, male novelle hai certo : 

Sappi tu se’ col tuo popol diserto . 

E ’l tuo fratello è morto Fieramonte , 

Che combattendo un dì con un crilllano, 

Gli passò l’ elmo , e ruppegli la fronte ; 

E dice eh’ è il fignot di Montalbano'^: 

Ed ha con seco quel famoso conte 
Orlando, che tremar fa il monte e ’l piano : 
La città presa e abbruciata è tutta ; 

E la tua gente scacciata e diflrutta. 
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Faburro è quel che il tradimento fc’ : 

Tutti i suo’ amici ha fatti far criftiani; 

£ tutto il regno in preda a coftor diè : 

Gran quantità son morti de’ pagani, 

Sanza trovare o rimedio o merzè : 
lo gli ho veduti tagliSr come cani ; 

E la tua donna in molti afl^nni e duoli } 
Uccider crudelmente i tuo’ figliuoli . 

E ti so dir, che ti vengono addoflò 
Con ben quarantamila cavalieri: 

Ed era il campo quando lo parti’ moflò : 
Faburro è '1 capitan di que' guerrieri. 

Che di sua gente ha fatto capo groflb , 

E vien con lor per moftrare i sentieri . 
Quando il pagan senti quel che gli ha detto « 
Beftemmiò forte lo iddio Macometto ; 

E dille : traditor crudele e rio , 

Mai più t’adorerò ; cosi ti giuro: 
lo vo’ che Satanaflb fia il mio iddio * 

O se v’ c altro diavolo più oscuro : 

Che t’ ho fatt’ io ? dove è il fratei mio , 
eh' io lasciai pur nel suo regno ficuro ? 

Dove c la donna mia eh’ io ti lasciai , 

E i mìei figliuol ch'io ti raccomandai? 

Che farò io, se in qua ritorna Orlando, 

E se torna Rinaldo mio nimico? , 

Or verrò le mie ingiurie vendicando 
Contro a coftui del mio Mambrino antico . 
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Quivi era Saliticorno , e lacrimando 
Picca; fratello, ascolta quel ch'io dicor 
Dov’è la fama e tua virtù fuggita? 

Hai tu perduto il tuo campo , o la vita? 

E’ fi conosce ne le avverfitade 
11 savio sempre; e nel tempo felice 
Non fi può ben veder chi ha in • se boutade : 
Quefto sai tu eh’ ognun che intende dice : 

Se Fieramontc c morto , e la cittade 
Difttutta cosi misera e infelice ; 

Tu hai qui tanta gente di tua setta, 

Che d’ ogni cosa fi farà vendetta . 

Erminion per ira fe’ venire 
Tutti i baron legati ; e poi scrivea 
A Carlo Magno, e manda così a dire; 

Che gli farà morir di morte rea , 

Con gran vergogna , con iUran martire , 

Se non gli dà Parigi , conchiudea , 

E ’l suo tesoro, e tutto il suo paese; 

E che il primo impiccar farà il Danese ; 

Anzi squartar ; perchè fa già pagano , 

E rinnegato uvea lo iddio Macone . 

Il mefib giunse prefto a Carlo Mano, 

E la imbasciata fé’ d’ Erminione . 

Carlo, com’ uom già disperato e insano. 

Nulla rispose a la sua orazione : 

E 1 mel^ggiero in drieto tornò ratto , 
Dicendo , Carlo gli pareva un matto . 
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Carlo, poi che ’i meflagglo fu partito, 

A un balcon fi flava addolorato. 

Nè sa più che fi far tutto smarrito; 

Ma’l suo Gesù non l’ara abbandonato: 

Che Orlando in quefto tempo è comparito , 
Com’ io dirò ne l’ altro mio trattato , 

Col suo fratello’ e col pagano ftuolo. 

Grillo fia sempre il nollro ajuto solo . 


Fine del Canto nono. 
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Salito Carlo le Iraccia distese/ 
ÌK prese la doìtzeUa p>er la mano^ 
H nhj^razioìla di sì ^utte imprese ; 


McrT.I. 


IL MORGANTE MAGGIORE . 

CANTO DECIMO. 

T 

X £ Deum laudamus, sommo Padre; 

Te confeflìam Signor giufto e verace : 
Laudata fìa la tua benigna Madre: 

Donami grazia, Signor, se ti piace, 

Cb’ io conduca a Parigi le mie squadre , 

E tragga Carlo fuor di contumace; 

E ch’io ritorni ov’io lasciai il mio casto. 
Con la virtù de lo Spirito Santo. 
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Era già preflò a Parigi tre miglia 
Faburro , eh’ era innanzi a I' altra gente ; 
Mentre che Carlo voltava le ciglia. 

Vide le schiere e gli ftromenti sente: 
Non sa che fuHìn de la sua huniglia , 

E più che prima fu fatto dolente ; 

Pur cosi alHitto a la sua gente è corso, 
E chiama Gan che debba dar soccorso. 

Gano. appellò il suo capitan Magagna, 
E dille ; prefto a la porta n’ andate , 

Che nuova gente vien per la campagna : 
Quivi la Toftra prodezza moftrate; 

Che ftarfi drento poco fi guadagna. 

Fumo in Parigi molte genti armate : 
Ognun del caso nuovo fi sconforta; 

E tutti fi riduflbno a la porta. 

Faburro è giunto valoroso ardito. 

Che cavalcava un poflènte cavallo: 

La lancia abbafia ; un crifliano ha ferito , 
E morto in terra faceva cascallo: 

Gan di Maganza incontro gli fii ito, 

E difiè : aspetta, traditor vaflallo : 

La lancia abbaffa, e lo scudo percofiè; 
Ma da l’arcion Faburro non fi mofle. 

Al conte Gan un colpo de la spada 
Dette, che prefto trovò la pianura: 

Molti cader ne fece in su la ftrada: 
Tanto che aflài ne foggon per paura. 
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Gan fi riileva , e non iftette a bada ; 

E riprovar volca la sua ventura : 

E fece quel che potea il fraudolente; 

Ma in quefto tempo giunse T altra gente 
Per Parigi era levato il romore, 

E Carlo era montato in sul deftriere: 
Giunto a la porta con molto dolore , 
Subito riconobbe le bandiere 
Del suo nipote Orlando e’I corridore, 
eh’ avea scoperto il segno del quartiere ; 

E già Faburro incontro gli è venuto, 

E dismontato , e fatto il suo dovuto . 

E' quefto, Carlo, ‘ch’ho bramato tanto 
Di vederti una volta? or son contento : 
Non dubitar ; pon fine al lungo pianto : 
Qua c Orlando, che già predo il sento. 
Carlo fi tradè per dolcezza il guanto , 

E dide : lieva , baron d’ ardimento : 

Ed a Faburro toccava la mano : 

In quefto giunse il fir di Montalbano , 

E saltò di Bajardo , e ’nginocchiodt . 
Ecco Ulivier che facea fimilmente: 

Non sapea Carlo in qual mondo fi fodì , 
Tanta allegrezza nel suo petto sente; 
Non fi son quelli pria di terra modi. 

Che ’l suo nipote giugneva presente , 

E saltò armato fìior di Vegliantino , 

E ’nginocchiodi al figliuol di Pipino . 
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Carlo gli abbraccia con amor perfetto, 

E benedisse mille volte o piùe; 

Meridiana giugneva in effètto , 

E di smontata poi che in terra fue, 

S’ inginocchiò dinanzi al suo cospetto . 
Disse Ulivier: quella crede in Gesde, 

£ sua prodezza non ha pari al mondo: 
Viene a veder te , imperador giocondo . 

Ed è figliuola d’ un gran re pagano , 

£ tt^olta gente ha qui di suo paese , ' 

E vengono ajutar te, Carlo Mano . 

Subito Carlo le braccia dillese, 

£ prese la donzella per la mano , 

E ringraziolla di sì fatte imprese : 

£ grande onore a la gente pagana 
Facea far Carlo di Meridiana . 

Disse Ulivieri a la gentil donzella: 

Che ti par, dama, de lo imperadore? 
Disse la donna graziosa e bella : 

Degno di gloria e di pregio e d’ onore: 

E certo chi di sue laude favella. 

Al mio parer non può pigliare errore^ 

Non minuisce già la sua presenzia 
La ^ma il grido e la magnifìcenzia . 

Carlo la fece cavalcar davante ; 

E poi appresso il duca borgognone ; 

Ecco apparir col battaglio Morgante, 

Carlo guardava quello compagnone. 
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E disse: mai non vidi un tal gigante! 

Ebbe di sua grandezza . ammirazione . 
Morgante ginocchion lo superava, 

E cosi Carlo la man gli toccava. 

Verso il palazzo Carlo s’ invióe , 

Più che mai fosse in sua vita contento : 
Gan , come Orlando vide , fi pensée 
Che quello fiisse il suo disfacimento ; 

E come disperato a se chiamoe 
Magagna ; e fece un altro tradimento , 
Dicendo; poi che quella gente pazza 
Entrata è drento , soccorriam la piazza . 

Gridiam che Carlo tradimento ha fatto , 
E ch’egli ha dato Parigi a’ pagani; 

E come alcun di lor v’ è contraffatto , 

Che pare Orlando e gli altri capitani: 

E tutto il popol sollevò in un tratto: 
Corse a la piazza con armate mani : 

Il popol parigin dava favore 
A Gan , chiamando Carlo traditore. 

Non fi conosce ancor per molti Orlando 

0 gli altri ; perchè l’ elmo avieno in tella : 

1 maganzefi la piazza pigliando , 

Fu la novella a Carlo manifèlla 

Che tutto il popol fi veniva armando; 
Parvegli segno di cattiva fèlla . 

Rinaldo prello correva a le sbarre 
Co’ saracin eh’ avean le scimitarre . 
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Fumo in un tratto le sbarre tagliate , 
E in ogni parte ove Gan fe’ serraglio ; 
Meridiana c tra sue genti armate , 

E fe’ gran cose in si fatto travaglio : 
Orlando corse con 1’ altre brigate: 

Giunse Morgante, e diguazza il battaglio: 
£ Ulivieri innanzi a la sua dama 
Dava gran colpi per acqulllar fama . 

Rinaldo in mezzo di que’ maganzefi 
Quanto poteva Frusberta menava 
Tagliando a chi bracciali a chi arnefi , 

E molti morti in terra ne cacciava: 

Molti ne fur feriti c molti prefi : 

Ecco il Magagna che quivi arrivava: 
Rinaldo al capo un gran colpo gli mena, 
E feflel come tinca per ischiena . 

Ma poi che fu conosciutò^Rìnaldo 
E gli altri , ognun per paura fùggia : 

Che lo vedieno infuriato e caldo : 

Torto la piazza sgomberar fàcia. 

Dicendo: ov’è quel traditor ribaldo 
Gan da Pontier? ma foggia tuttavia: 

Non fi fidò di rtar drento a le mura , 
Perch’ egli avca di Rinaldo paura . 

Cosi fo prerto celTato il furore : 

E conosciuti i nortri buon guerrieri. 
Ognun gli. abbraccia con molto fervore ; 
Tutto il popol gli vide volentieri : 
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Ognun fi scusa con lo ’mperadore: 

Neflìm fi vede di que’ da Pontieri : 

E con gran fella e piacere e solazzo 
Tutti n’andorno a smontare al palazzo. 

Era venuta intanto Alda la bella 
Per rivedere Orlando il suo marito: 

Rinaldo una corona ricca e bella 
Donava a quella , ov’ era llabilito 
Un bel rubin che valea due callella : 

Alda la bella col viso pulito 

Gran fella fe’ del marito e di quello , 

E d’ Ulivieri il suo caro fratello . 

Poi che furono alquanto riposati. 

Quelle parole Rinaldo dicia : 

O Carlo , io non ci veggo bench’ io guati , 
Uggieri o Namo o 1’ altra baronia : 

Che n’ hai tu fatto ? bagli tu sotterrati , 

O son prigioni andati in Pagania? 

Carlo a Rinaldo subito ha rispofto: 

Tutti son vivi , e qui gli vedrai rollo. 

E raccontò com’ andata è la guerra , 

E ciò eh’ è llato dopo il suo partire ; 

Come il re Erminion Montalban serra, 

E i suoi baron minaccia far morire; 

E come Allolfo è drento ne la terra , 

E Ricciardetto suo eh’ ha tanto ardire : 

Parve a Rinaldo e gli altri 11 caso Urano 
De’ paladini , e si di Montalbano . 
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Diceva Orlando: prefto i paladini 
Si bisogna , Rinaldo , riscattare : 

Io to’ che ’l campo là de’ saracini 
Domani a spailo andiamo a vicitare , 

Che trenta miglia son preflb a’ confini. 
Meridiana cominciò a parlare: 
lo vo’ venir, se la domanda è degna, 

E ’l mio Morgante vo’ che meco vegna . 

Cosi Faburro e cosi il buon Marchese : 
Vedremo un poco come il campo fta , 
Diceva Orlando ; e ’l partito fi prese : 
Ognun prefto apportar l’ arme fi fa : 

Cosi coperti di piaftra e d’arnese 
Usciron tutti fuor de la città 
Quella mattina al cominciare il giorno: 

E ’nverso Montalban la via pigliorno . 

Eran qualche otto leghe cavalcati. 
Quando allor fi scoperse il padiglione 
D’ Erminion dove ftavan legati 
Berli nghier noftro e Namo e Salamene, 

E’I buon Danese e gli altri isventurati: 

E se non fòsse che il Re Erminionc 
Sentito avea come Orlando verna; 

Tutti impiccare e squartar li facia. 

Ma dubitò di quel che gli bisogna. 
Dicendo: se morir facciam coftoro , 

E’ ne potre’ seguir danno e vergogna : 

Che Orlando vendicar vorrà poi loro ; 
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E metter ci potrebbe in qualche gogna , 

Che ci darebbe qualche ftran martore : 

Se vivi son , qualche buon tratto fare 
Si può con effi , e i prigioni scambiare < 

Vide tante trabacche e padiglioni j 
Deftrier coperti d’arme rilucenti ; 

E sentia trombe sonare e busoni, 

E far pel campo variati ftrumenti ; 

Per Montalban gatti grilli e falconi 
Da combattervi su poi quelle genti j 
E diflè : Erminion per Dio sollecita 
Pigliar la terra ; e parmi cosa lecita ^ 
Meridiana diflè al conte Orlando : 

Se ti fuflè in piacer, caro fìgnore , 

Una grazia mi là eh’ io ti domando 5 
Io vo* pel mezzo entrar col corridore 
Del campo tutto, e venirlo aflaltando, 

E trapanarlo via con gran furore, 

E fare un colpo degno a la mia vita : 

Così pregò quella dama gradita . 

Ma vo’ che prellò Morgante a me regna, 
Se bisognaflè per qualche soccorso : 

E forse arrecherotti qualche insegna; 

Anzi per certo , bench’ io te lo 'nforso . 
Rispose Orlando : la preghiera è degna 
D’ aver il campo in tal modo trascorso j 
Non dubitar, ficuramente andrai ; 

E tu , Morgante, 1' accompagnerai . 
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Meridiana allor prese una lancia'. 

Brocca il cavai ch'ha serpentina tefta, 

E grida: viva Carlo, e viva Francia: 
Quando fu tempo mise 1’ afte i in rcfta ; 
Truova un pagano , e per mezzo la pancia 
Gli mise il ferro con molta tempefta ; 
poi trafle fuori una fulgente spada , 

E fe’ pel mezzo del campo la ftrada . 

E come morto fu quello pagano, 

Fu la novella a Salincorno detta , 
eh’ egli è venuto un cavalier villano , 

E molti in terra col suo brando getta : 
Salincorno s’ armava a mano a mano , 

Però che far ne voleva vendetta: 

Verso Meridiana il cammin prese 
Quello giovin gentil saggio e cortese . 

E molta gente che foggi va scaccia : 
Tornate a drieto : per un sol fuggite ! 
Arebbe coftui d’ Ercol mai le braccia ? 

Fugli rispofto in parole spedite : 

Egli è il dlavol che tua gente spaccia: 

Se noi credete, a vederlo venite: 

Egli ha cacciato in terra ognun che truova 
E parci cosa inulìtata e nuova . 

Rispose Salincorno: io vo’ vedere 
Chi è coftui eh’ ha in se tanta arroganza , 
Che ha palTato tra le noftre schiere : 
Orlando non aria tanta poUànza . 
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Meridiana rivolse il deftricre. 

Come di Salincorno ebbe certanza: 

Salincorno la lancia abbaflà in quella , 

E feri ne lo scudo la donzella . 

La lancia in aria n’ andò in mille pezzi • 
Difle la dama: ah cavalier codardo, 

A quello modo la tua lama sprezzi! 

Quella non è usanza d’ uom gagliardo , 
eh’ a ferir con la lancia alcun t’ avvezzi , 

Che fia col brando ; e tu non v’ hai riguardo; 
Volgiti a me , poi che tu m’ hai percollà ; 
Vedrai che de 1’ arcion non mi son moflà . 

Ebbe vergogna Salincorno allora , 

E ritornava in drieto a fare scusa , 

Dicendo : io non ave’ veduto ancora , 

Se tu t’ avevi lancia o soda o busa . 

Meridiana a quel sanza dimora 
Rispose: in Danismarche così s’usa? 

Così fanno i Baron di Erminione? 

Tu debbi elTer per certo un gran poltrone. 
Ma non fi la così di Carlo in corte , 

Dove fiorisce ogni gentil collume; 

Vedrem se tu sarai cavalier forte, 

E s’ altra volta poi vedrai me’ lume : 

Prendi la spada ; io ti disfido a morte , 

E larotti alTaggiar d’ un altro agrume . 
Salincorno la spada trallè fore , 

Per acquillar, se poteva, il suo onore.» 
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Poi che più colpi infieme fi donorno , 

Nò r un nè 1’ altro guadagna niente , 

Un tratto volle ferir Salincorno 
La gentil donna , e dette al suo corrente : 

E molto biafimato fu dintorno , 

Che gli spiccava il capo del serpente : • 

E ritrovofli in su l’erba la dama : 

Or quello è quel che gli tolse ogni fama 

Morgante volle il battaglio menare 
Per ischiacciar la tella a quel pagano : 
Meridiana gridava : non fare ; 

Vendetta ne forò con la mia mano . 
Salincorno s’ aveva a disperare ; 

E duolfi molto di quel caso Urano : 

I saracin ferno a Morgante cerchio , 

Tanto ch^al fin saranno di superchio. 

E miflon lui con la donzella in mezzo , 
E cominciorno una fera battaglia: 

Ma a molti dava il battaglio riprezzo : 

A molti trita la falda e la maglia . 

Dicea Rinaldo : or non illiam più al rezzo , 
Che non è tempo , se Gesù mi vaglia : i 

Io veggo a piede là Meridiana 
Jn mezzo a tutta la turba pagana. 

Orlando sprona subito il deftrieri, 
E’nverso il campo girava la briglia; 

E fimigliante faceva Ulivieri: 

Cosi tutto queir ode fi scompiglia : 
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Èrminion sentì che que’ guerrieri 
Eran venuti, c fanno maraviglia, 

E difle: traditor di Macometto, 

E' fia Rinaldo per più mio dispetto , 

E’I conte Orlando che tornati sono: 

Altri non, so eh’ avelfin tanto ardire 
Di metter qua la vita in abbandono : 

Subito incontro gran gente: fece ire , 

E disse : io credo ancor che sarà buono 
eh’ io m’ armi torto ; e l’ arnie fe’ venire , 

E ’l suo cavai di fino acciajo coperto : 

Che vincere o morir dispose certo - 

Orlando in mezzo a la sua gente entrava , 
E una lancia eh’ egli aveva abbassa : 

Il primo che a lo scudo riscontrava , 

Lo scudo e r arme e ’l petto gli trapaflà : 

Poi tralTe Diìrlindana , e martellava : 

Quante arme truova , tante ne fracaflà : 

Fece un macel di gente in poca dotta ; 
Rinaldo n'avea già morti una frotta. 

Ed Ulivier facea quel che far suole ; 

Ma tuttavia tenea gli occhj a colei 
eh’ era sua scorta come a gli orbi il sole , 
Colpi menando dispietati e rei, 

Perchè soccorrer la sua donna vuole : 

Oviinque e’ guata fàcea l’ agnusdei , 

Rivolto sempre a la sua dama bella ; 

E quanto può , sempre s’ apprelTa a quella , 
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È non poteva ancoir romper la calca , 
Che tuttavolta fi facea più ftretta ; 

Pur sempre inrlànzi a suo poter cavalca ^ 
E ’n qua e’n là com’ uri liori fi getta; 

E molti con la spada ne difalca 
De la turba bcdiale c maladetta : 

E trillo a quel eh’ aspettava Altachiara , 
Che gli facea collar la vita cara . 

Morgante in mezzo (lava de lo duolo 
E col battaglio Iacea grati fracaflb : 
Meridiaria sentiva gran duolo , 

Che '1 corp>o fèmminil già era laflb: 

Ì4è fuggir pub se nori fi lieva a volo. 
Perchè non y* era onde fuggirfi il pallò; 
Ma pur Morgante spesso la conforta, 

E molta gente avea dintorno morta. 

Ed era tutto da’ dardi forato , 

È lance e spiedi e saette e spuntoni* 

E tutto quanto il corpo insanguinato , 
Che le ferite parevan cannoni , 

Che gettan sempre fuor da ogni lato: 
Avea nel capo cento verrettoni , 

Ma tanti intorno avea latti morire , 

Che già del cerchio non poteva uscire.- 

L’un sopra l’altro morto era caduto* 
É gli Uomini c i cavalli attraversati ; 
Tal che miraeoi sarebbe tenuto , 

Quanti furon poi morti annumerati i 
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Ave’ cinque ore o più già combattuto. 

Or penfi ognun quanti e’ n’ abbi schiacciati , 
Che non potea più aggiugner con le mani ; 
Tanto discofto gli erano i pagani. 

Meridiana affai s’ era difésa , 

E or da’ dardi attendeva a schcrmirfi ; 

Avea la faccia come un fuoco accesa , 

Nè potea più con lo scudo coprirli , 

Tanto era ftanca , perche troppo pesa ; 

E non poteva del cerchio fuggirli : 

E cosi afflitta sventurata a piede 
Morir vuol prima che chiamar mercede . 

E pure ancora in Morgante li fida , 

E dicea spellò; il mio fallar ti colla ; 

Ch’io temo quella gente non t’uccida. 

Ecco Rinaldo eh’ al cerchio s’ accolla ; 

E còm’ e’ giunse metteva alte grida , 

Tanto che molto la gente discolia : 

Oltre , gente bellial sanza vergogna ; 

Poi eh’ a due a piè tanto popol bisogna . 

Fatevi a drieto; e Frusberta menava; 
Tutti sarete , saracin , qui morti . 

Meridiana quando l’ascoltava. 

Subito par che tutta li conforti : 

Allor Rinaldo i colpi raddoppiava , 

E vendicava di lei mille torti ; 

E poi in un tratto, com’ un leopardo. 

In mezzo il cerchio fe’ saltar Bajardo . 
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E fc’ saltar Merid lana in groppa , 

Che fi glttò di terra com’ un gatto , 

Nè mica parve affaticata o zoppa, 

E fuor del cerchio risaltò in un tratto ^ 

Cosi con ella pel campo galoppa : 

Ognun che ’l vide ne fu ftupefatto : 

Queft’ è Rinaldo o ’l gran fignor d’ Angrante , 
Dicevan tutti ; e lasciorno il gigante . 

E molti al padiglion fi ritornorno , 
Veggendo cose far sopra natura: 

In quefto tempo giunse Salincorno: 

Meridiana il vide per ventura: 

Rinaldo noftro cavaliere adorno 
Che non tenea Frusberta a la cintura , 

Gli trafle d’ un fèndente in su 1’ elmetto 
Che gli cacciò Frusberta infino al petto. 

E Salincorno cadde in sul terreno, 

E vendicata fu la damigella : 

. Rinaldo prese il suo cavai pel freno , 

E fe’ montar Meridiana in sella , 

Che vi saltò su in manco d’ un baleno: 

E Ulivier che vide la donzella, 

Diflè : io venivo ben per darti ajuto j 
Ma le schiere paflàr non ho potuto . 

Avea Faburro Ulivieri ed Orlando 
Morti quel di migliaja già di pagani ; 

E tuttavia ne venien consumando: 

I saracini ancor mcnan le mani: 
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Ma tanto e tanto i paladini i! brando 
Insanguinato avevan di que’cani; 

Che per paura affai n’ eran fuggiti 
A' padiglioni , e gran parte feriti . 

Erminion dicea pur ; chi vi caccia? 

Che gli vedeva fuggir da ogni parte : 

E’ rispondieno a quel che gli minaccia: 
Fuggiam dinanzi a la furia di Marte; 

E’ non c' è uom con si ficura fàccia , 

Che fi confidi di sua forza o arte ; 

Qua son venuti nuovi Ettorri al campo; 
Nè contro a’ colpi lor fi truova scampo . 

Noi vederrimo Rinaldo , o fu il cugino , 
In mezzo un cerchio saltar col cavallo: 
Quivi era tutto il popol saracino; 

E non potemmo tanto contraffallo ; 

Che pose in groppa un altro paladino 
eh’ era affediato, e salto fiior del ballo , 

E a dispetto noffro il portò via ; 

Mai vedemmo uom di tanta gagliardia . 

E Salincorno ha morto , il tuo ffatello : 
Enninlone allor fi dolse forte, , 

E così diffe: poi che morto è quello 
Ch’era il più fier pagan di noftra corte; 

A tradimento quel Rinaldo fello , 

O ’l suo cugin gli arà data la morte . 

Fugli rispoffo: e' non fii a tradimento ; 

Che chi r uccise n’ uccidrebbe cento . 


Digitized 


Canto x. 147 

Allora Erminion : fia maladetta 
Tua deità, Macon, più volte diflè; 

E giurò far del suo fratei vendetta , 

Se mille volte come lui morifle : 

Dov’ è Rinaldo a gran furia fi getta ; 

Ed una lancia eh’ avea , in refta raifiè ; 

E com’ egli ha Rinaldo conosciuto , 

Lo salutò con uno ftran saluto . 

Dio ti sconfonda, dille Erminione, 

Se tu se’ il prenze fir di Montalbano, 

Colui che porta sbarrato il lione , 
eh’ ancor lo sbarrerò con la mia mano . 
Rinaldo, udendo si fatto sermone, 

A lui rispose; cavaliec villano. 

Che di’ tu , re di farfalle o di pecchie ? 

10 t’ ho a punir di mille ingiurie vecchie. 
Rispose Erminion : del tempo antico 

A vendicar m’ ho io de’ miei parenti : 

Tu ucciderti come rio nimico 

11 re Mambrin con mille tradimenti. 

Diflè Rinaldo : ascolta quel eh’ io dico : 

Per la tua gola , Erminion , ne menti : 
eh’ a tradimento vien tu qua , pagano, 

Perch’ io non c’ ero , aflèdiar Montalbano . 

Ma tanto attraversato ho il piano e ’l monte,' 
eh’ io t’ ho trovato , e non ti puoi fuggire ; 
E ’l tuo fratello uccifi Fieramonte, 

£ detti al popol tuo giurto martire : 

\ 

9 


Digitized by Google 



Moro ANTE. 


i4? 

A Salincorno ho spezzata la fronte ; 

Or farò te eoi mio brando morire i 
Ouando il pagan senti rimproverarli 
Tante alte ingiurie , cominciò a picchiarli , 
E in su l’arcion percuoterli l' elmetto , 

E beftemmiar Macon divotamente, 

E batterli col guanto tutto il petto: 

Are' voluto morir veramente: . 

E poi rispose : d’ ogni tuo 'dispetto , 

Che fatto m* hai ne sarai ah^r dolente : 

E miflè come disperato un grido : 

Prendi del campo torto , eh’ io ti sfido . 

E poi soggiunse: facciam quello patto, 
l)a che tu m’hai cotantq offeso a torto. 
Che Montalban mi doni, s’io t’abbatto; 
E se tu vinci me, datti conforto. 

Che i tuoi prigion ti renderò di fatto , 
Che nelTun n’ ho danneggiato nè morto : 

E che s’ intenda per un mese triegua ; 

E poi ciascun quel che gli piace segua . 

Rinaldo cfilTe : a ciò contento sono ; 

E poi voltava in un tratto Bajardo, 

E dice: se mai furti ardito e buono 
A quella volta là che lia gagliardo: 

Poi lì rivolse che pareva un tuono : 

Nè anche Erminion parve codardo: 

E quando inlìeme s’ ebbono a colpire , 
Parve la terra lì volelle aprire . 
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Erminion con la lancia percolTe 
Sopra lo scudo il franco paladino : 

L’ afte fi ruppe , e d’ arcion non fi molle ; 
Ma’l prò’ Rinaldo giunse al saracino 
D’ un colpo tal , che ben che forte foflè , 

Si ritrovò in su l’ erba a capo chino , 

E dillè : o Dio che reggi sole e luna , 

Può far eh’ io fia caduto , la fortuna ! 

Egli è pur ver quel che fi dice al mondo. 
Che quefto è il fior de’ cavalier nomati : 
Rizzolfi , e dillè : paladin giocondo , 

Or son puniti tutti i miei peccati ; 

E come dianzi più non ti rispondo 
D’ avere i miei congiunti vendicati: 

Io ho perduto ogni cosa in un punto ; 
D’ogni mia gloria e fama il fine è giunto. 

Or sarà vendicato il mio parente, 

Or sarà vendicato Fieramonte , 

E Salincorno , e tutta l’ altra gente ; 

Però chi fa vendetta con sue onte, 

AI mio parere è matto veramente , 

E spelTo avvien che fi batte la fronte : 

Or pel configlio di dama Clemenzia 
Del suo peccato ho fatto penitenzia . 

Che chi governa per configlio il regno 
Di femmina , non può durar per certo : 

Che i lor penfier non vanno dritti al segno : 
Qual maraviglia, s’io ne son diserto? 
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Or (1 conosce il mio belHal disegno: 

Ogni cosa ci moftra il fine aperto ; 

Cosi convien che spellò poi fi rida 
Di quel che troppo a fortuna fi fida . 

Quel ch'io promifi , baron , vo’ servarti. 
Come pur giallo re eh’ io sono ancora , 

E tutti i tuo’prigion vo’ consegnarti ; 
Andianne al padiglion sanza dimora , 

E la promefla tua vo’ ricordarti . 

Difle Rinaldo; per lo Iddio ch’adora 
Re Carlo Mano , e tutto il CrilHanelìmo , 
Ciò che tu vuoi , chiederai tu medefimo . 

Inverso il padiglion preson la volta : 
Erminion eh* era uom molto da bene , 

Fece pel campo sonare a raccolta , 

Poi che fortuna nel fondo lo tiene; 

La gente sua parea smarrita e Rolta, 

Come ne’ cali subito interviene: 

Rende i prigion ch’avea legati e prefi 
Co’lor cavalli e tutti i loro arnefi. 

Chi vedellè la fella e l’ allegrezza 
Che fanno i nollri polTenti baroni ; 

Sare’ collretto per sua gentilezza 
Di lacrimar con pietofi sermoni . 

Diceva Uggier: Rinaldo, tua prodezza 
Ci ha tratto fuor di molti Urani unghioni : 
A quella volta aremmo tutti quanti 
La vita data per quatuo bisanti. 
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Noi abblam sentito si fatto remore 
Oggi pel campo ch’io pensai che’l mondo 
Fuìfe caduto, o giunto a l'ultim’ore; 

E Io ftato di Carlo folle al fondo ; 
Ognuno avea de la morte timore; 

Che’l saracin crudele e rubicondo 
D' impiccar tutti ci avea minacciati , 

E de la vita savam disperati. 

Namo diceva: il noftro buon Gesùe 
Vi mandò qua per noftro ajuto solo ; 

E fiam salvati per la tua virtiie , 

E liberati da gran pena e duolo . 

Piceva Orlando : non ne parliam pine ; 
I.asciam pur tofto de’ pagan Io ftuolo ; 
Carlo non sa quel che seguito abbiamo. 
Però verso Parigi ce n’ andiamo . 

Erminion rimase affai scontento; 

E i paladini a Carlo ritornaro: 

Carlo gli abbraccia cento volte e cento 
£ fu celfato ogni suo duolo amaro ; 

Fecefi fefta per la città drento ; 

Ma qucfto a Ganellon fu solo amaro. 
Che per paura fuor s era fuggito , 

E dubitava non clfer punito. 

Poi eh’ alcun giorno infieme riposarfi , 
picea Rinaldo un giorno a Carlo Mano, 
eh’ avea pur voglia da lui accoramiatard , 

E ritornare inhno a Montalbano , 
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E qualche dì con la sua sposa ftarfi ; 

Carlo contento gli toccò la mano. 

E menò solo un servo molto adatto 
Del conte Orlando , detto Ruinatto , 

Ch’era scudier compagno di Terigl ; 

E mentre che cavalca s’ è abbattuto 
Forse sei leghe discofto a Parigi , 

Dove giaceva un . bel vecchio canuto . 
Quell’era trasformato , Malagigi , 

Tal che Rinaldo non 1’ ha conosciuta , 

Sur una riva appoggiato a la grotta ; 

E d’acqua piena aveva una barlotta. 

Rinaldo il salutò cortesemente: 

E’ gli rispose ; ben venuto liete : 

Se voi volefli ber , baron poflènte , 

D’ una certa cervogia alìàggerete 
Che dovcrà piacervi veramente . 

Rinaldo dille : io allogo di sete ; 

E di ber acqua di folTato o fiume , 

Quando cavalco , non è mio coHame . 

Quando Rinaldo ha bevuto a suo modo, 
A Ruinatto il barletto porgeva, 

Dicendo : peregrin , di te mi lodo ; 

£ Ruinatto come lui beeva , 

E non' sa ben di Malagigi il frodo : 
Malagigi il barletto ritoglieva. 

Rinaldo poco e Ruinatto andava , 

Ch’ ognuno scese , e di sonno cascava . 
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Addprmcntati posonfi a giacere: ^ 

Malagl^i gli segue come saggio , 

E non poteva le risa tenere, 

Veggendo quel eh’ ha fetto il beveraggio : 
Tolse la spada a Rinaldo e’I deftriere, 

E prese inverfo Parigi il viaggio ; 

MilTe Frusberta la spada sovrana 
Ne la guaina , ov’ era Durlindana ; 

Cosi Bajardo ov’era Vegliantino ; 

E ritornò a Rinaldo che dormia . 

E dettegli la spada del cugino, 

Cosi il cavallo ; e poi dispari via ; 

E mifle sotto al capo al paladino 
Una cert’erba che fi risentia; 

E risentito poco seco bada , 

Che del cavai s’ accorse e de la spada . 

E volsefi a quel servo Ruinatto , 

E difle : tu debb’ eflere un ghiottone ; 

Dov’è Bajardo mio? che n’hai tu fatto? 
Quello è il cavai del figliiiol di Milone . 
Rispose lo scudiere flupefatto : 
r ho dormito qua com’ un poltrone : 

Che il sonno come te mi vinse dianzi , 

E non son ito più in drieto o più innanzi . 

Difle Rinaldo ravveduto un poco : 

Qufflo ara fatto far per certo .Orlando ; ‘ 

E’ vuol pigliar di me, sempre mai giuoco, 

E fatto m'ha scambiar Bajardo, e ’l brando : 
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Tutto s’ accese di rabbia e di fuoco , 

E fra se diflè : e' ti verrà coftando . 

A Montalban piert di sdegno n’andava ; 

E Ruinatto in drieto rimandava . 

E scriflc al conte Orlaildo : tu m’ hai tolte! 
A tradimento pel cammin dormendo 
Ea spada e ’l mio cavallo ; e come (tolto 
Sempre mi tratti, e poi ne vien’ ridendo ; 

E perchè piu d’ una volta m’ hai colto , 

Di soflèrirla a quella non intendo : 

Mandami in drieto e la spada e ’l cavallo ^ 

Se non che caro ti farò collallo . 

Orlando per ventura avea trovato 
Il deflricrc e la spada di Rinaldo, 

Ed era forte con seco adirato < 

E tutto quanto inanimito e caldo ; 

Dicendo: come un putto son gabbato; 

E parmi un atto flato di ribaldo : 

E più che ’l fatto il modo mi dispiace : 

E non potea fra se darsene pace . 

Intanto Ruinatto gli portóe 
La lettera che ’l suo cugino scriflè : 

Orlando molto fi maraviglióe , 

E 'nverso Ruinatto cosi diffe , 

Se sapea nulla come il fatto artdde , 

E quel che per , cammino interveniffe : 

E Ruinatto rispondeva prefto : 

Io ti dirò quel ch’io ne so di quello ^ 
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E raccontò , come trovò quel vecchio , 

E come poi fi posono a dormire . 

Orlando pone al suo parlar l’ orecchio : 

Di maraviglia credette ftupire ; 

Ma poi diceva ; un pulcin fra ’l capecchio 
Par che mi {limi Rinaldo al suo dire ; 

£ cosi in drieto a Rinaldo scrivea , 

Che del suo minacciar beffe fàcea . 

E che quando e’ parti dal re Catione , 

Efler dovea per certo un poco in vino ; 

Però scambiò la sua spada , e ‘I ronzone : 

E che fia ver , che dormi pel cammino . 

Poi gli diceva per conclufione: 

Perchè tu se’ Rinaldo mio cugino» 

Voler con teco quiftion non m’ aggrada ; 

Però ti mando il cavallo e la spada • 

Ma se’l mio in drieto non rimanderai » 

10 ti dimoftrerò che me ne duole: 

E se quiftion di nuovo cercherai , 

Tu sai eh’ io so far fotti , e tu parole » 

£ poco meco al fin guadagnerai ; 

Che sai , che’gnun non temo sotto il sole; * 
Or tu se’ savio , e so che tu m’ intendi ; 

11 mio cavallo e la spada mi rendi. 

Tornato Ruinatto a Montalbano 

Con la rispofta del suo car fignore > 

Subito il brando suo gli pose in mano » 

£ consegnò Bajardo U corridore : 
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Rinaldo sbuffa come un leo filvano 
Per quel che scriflè il roman senatore: 

E rimandava in dreto un suo valetto, 

A dir cosi, chiaipato Tesoretto: 

Che non volea la spada rimandare 
Nè Vegliantin , se non gli promettea 
Con lui doverli in sul campo provare r 
Che di minacce sa che non temea : 

E che nel piano lo volea affrontare ; 
Di Montalban con l’ armi , conchiudea 
Tesoretto n’andò prefto ad Orlando, 

E la’mbasciata venne raccontando. 

Orlando ch'era e discreto -e gentile. 
Ma molto fier quand'egli era adirato. 
Tanto che tutto il mondo avia per vile ; 
A Carlo tutto il fatto ha raccontato , 

E come fece la rispofta umile , 

Credendo aver Rinaldo umiliato : 

Ma poi ch'egli è per quello insuperbito, 

. D' andarlo a ritrovar preso ha partito. 

E che non ricusò battaglia mai: 

Che non intende aver quella vergogna. 
Carlo diceva : a tuo modo forai : 

Se cosi fta , combatter ti bisogna . 

Orlando diffè a Tesoretto : andrai 
Al prenze, e dì ch'io non so se lì sogna 
Ma se da ver m' invita a la battaglia , 
Doman lo troverò se Dio mi vaglia . 
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E che m’aspetti, com'e’ dice, al piano, 
Dal campo un poco' de’ pagan discofto . 
Tesoretto tornò a Montalbano, 

E dilTe quel che Orlando avca rispofto . 
ArmofTì col nipote Carlo Mano , 

Poi che lo vide al combatter dispoflo: 

Però che Carlo molto Orlando amava ; 

Cosi nel suo segreto il prenze odiava. 

Are’ voluto Carlo oneftaraente- 
Un di Rinaldo^ dinanzi levarli; 

E conosceva Orlando sì poflèntc , 

Che dice ; in quello modo potre’ farli . 
Rinaldo era inquieto e’mpaziente, 

"Nè Carlo volse di lui mai fidarli , 

Rispetto avendo a le sue pazze- furie; 

Poi gli avea latte a’ suo’ dì mille ingiurie, 
£ tratto la corona già di tella : 

E’ fi perdona per certo ogni offesa ; 

Ma sempre pur ne la memoria rella ; 

E cosi r uno a l’ altro contrappesa . 

Carlo pensolfi di farne la fella , 

"Veggendo Orlando e la sua furia accesa ; 
Orlando tolse Rondelle e Cortana ; 

Che non ha Vegliantin nè Durlindana , 
Meridiana e Morgante n’ andorno 
Con Carlo c con Orlando per vedere 
I paladini : aliai lo sconfortorno , 

Che non fi lasci il signor del quartiere 

Morg, Magg, n 
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Combatter col cugln suo tanto adorno ; 

Ma contrappor non puoflì a lo’mperiere: 

E molto Carlo Man fu biafimato , 
Quantunque s-’ è con lor giuftlficato . 

Tutta la corte s‘ avviava drieto 
Per veder quefti due baron provare : 
Morgante avea , come savio e discreto , 
Isconfortato molto il loro andare ; 

Gano il sapea t e molto n’ era lieto , 
Dicendo : Orlando so che l’ha ammazzare 
Quel traditor di Rinaldo d’ Amone , 

Il qual d’ogni mal mio sempre è cagione. 

Altri dicien pur de’ baron di corte : 

Carlo mi par che perda il sentimento : 

Se muor Rinaldo , e ’l conte fia più forte , 
Non una volta piangerà , ma cento : 

Se ’l prenze dcfle ad Orlando la morte , 
Carlo a suo’ dì non sarà più contento : 
Vennon pur jer di paefi lontani 
Per salvar noi de l’ofte de’ pagani, 

E tutto il popol rallegrato s’ era ; 

Ora è in un punto perturbato e mefto : 
Erminion con la sua gente fera 
Non s’ è partito ; e car gli farà quello . 
Così lì parla in diversa maniera ; 

Tanto c , che’l caso a ciascuno c molefto; 
E sopra tutto la gente pagana 
Si condoleva con Meridiana. 
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E dicien tutti a lei : magna regina , 

Deh non lasciate seguir tanto errore : 

, Adoperate la voftra dottrina 

Col conte Orlando, o con lo’mpcradore t 
Benché noi fiam di legge saracina, 

E’ ce ne’ncresce; anzi ci scoppia il core: 

Meridiana con parole accorte 

Carlo ed Orlando sconfortava forte . 

Orlando non ascolta ignun che parli, 

E dice : io intendo una volta vedere , 

S*io son Orlando; e vo’il suo crror moftrarli 
Di ritenermi la spada e ’l deftriere : 

Non ch’io volelìi però morte darli; 

Ma farlo discredente rimanere: 

E tanto finalmente cavalcorno ; 

eh’ a Montalbart forno il secondo giorno. 

Rinaldo flava più che in orazione 
D’ appiccar con Orlando la battaglia ; 

Vedi che razza d’uomo o Condizione ! 

Vedi se sbergo era di fina maglia ! 

E dice: s’io lo truovo in su l’arcione. 

Noi proverem com’ ogni spada taglia ; 

Ma poi che vide Orlando già in sul piano, 
Subito armato uscì di Montalbano , 

E tolse Durlindana e Vegliantino , 

Seco dicendo: se m’abbatte Orlando, 

Arà il cavallo e’I brando a suo domino. 
Erminion che veniva spiando 

R 1 
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Ch’egli e venuto il fìglluol di Pipino, 

E la caoioiie ; un meflb vieti mandando , 

E dice a Carlo Man , se gli è in piacere. 
Che vuol venir la battaglia a vedere , 

Carlo rispose a lui cortesemente , 
eh’ a suo piacer venilfe Ermi n ione : 

Venne , e con seco menò poca gente 
Per gentilezza e per sua discrezione; 

Carlo lo vide molto lietamente , 

E sempre a man finiftra se gli pone. 
Quantunque il re pagan ciò non volia ; 

Ma Carlo gliel domanda in cortefia. 

Rinaldo venne, e seco ha Ricciardetto 
In compagrtia , e’I signor d’Inghilterra , 
Che molto gli ha quell’ impresa disdetto , 
Che con Orlando non debbi far guerra: 
Abbraccia Orlando quanto può più llretto ; 
Ed Ulivieri e Morgante poi aflfcrra : 
Meridiana quanto puote onora , 

Perche veduti non gli aveva ancora. 

E poi diceva: o noftro Carlo Magno , 
Com’hai tu consentito a tanto errore? 

Tu non ci acquilli al mio parer, guadagno 
E non fai quanto tu perdi d’ onore : 

Se tu perdefli un sì fatto compagno , 
Quant’è Rinaldo , saria il tuo peggiore; 

Se tu perdefli il tuo caro nipote. 

Per dolor poi grafiìerefti le gote . 
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Che cosa è quefta ? un si piccolo sdegno • 
Per due parole ancor non fi perdona! 

O Carlo imperador famoso c degno, 

Quefta non è giufta impresa nò buona; 

Per Dio, de la ragion trapalfi il segno. 
Carlo diceva fra se : la corona 
Non mi terrà di tefta più Rinaldo; 

E ftava nel propofito suo saldo. 

Orlando intanto a Rinaldo s’ accofta » 

E dice: se’ tu , cugino , oftinato 
Combatter meco ? se vuogli , a tua pofta 
Piglia del campo , e ciascun fia sfidato . 
Rinaldo non gli fece altra rispofta. 

Se non che prefto il cavallo ha voltato. 

Carlo diceva : io ne son malcontento : 

Dicea di fuor , ma noi diceva drento . 

Mai non fi vide falcon peregrino 
Voltarli così deliro o altro uccello. 

Come Rinaldo fece Vegliantino , 

O come il conte Orlando fe’ Rondello : 
Maraviglioflì il gran re saracino 
De l’atto fiero c valoroso e bello: 

Rinaldo volse a Vegliantino il freno; 

E così il conte in manco d’un baleno. 

Un mezzo miglio s’eron dilungati], 

E ritornavan con tanta fierezza, 

Che i saracin dicien tutti ammirati ; 

Folgore certo va con men preftezza: 
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Se quefti son pel mondo ricordati, 

Jl' ben ragione, e se Carlo gli apprezza: 
Erminion 'tenea ferme le ciglia; • 

Che gli parca veder gran maraviglia. 

Ma quello Iddio che regge il mondo e i cieli , 
Moftrò ch’egli è di giuftizia la fonte; 

E quanto egli ama i suoi servi fedeli: 

Mentre che Vegliantin va inverfb il conte , 

Par che in un tratto se gli arricci i peli , 

E volse indrieto a Rinaldo la fronte , 

Come se il suo signor riconoscefle , 

E d’ andar contro a lui fi riteneflc . 

Gridò Rinaldo ; iche diavolo è quefto ! 

Voltati in drieto , che fai tu , rozzone ? 

Orlando gittò via la lancia prefto ; 

In quello apparve a la riva un lionè. 

Il qual, poi eh* ognun vide manifefto. 

Ebbe di quello fiitto ammirazione ; 

Il fer lione ad Orlando n’andde. 

Ed una zampa in alto su levóe ; 

Ne la qual’ era una lettera scritta , 

Che Malagigi ad Orlando mandava; 

Orlando la pigliò con la man dritta; 

E come l’ ebbe letta , sogghignava . 

Rinaldo con la mente irata e afflitta 
Di Vegliantin di subito smontava : 

Vide il lion, che gli pareva ftrano; 

^ come Orlando il brieve aveva in' mano. 
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Maravigliato inverso lui venia : 

Orlando a dir gli cominciò discoilo , 

• Come Malgigi ingannati gli avia , 

E tutto il fatto gli contava toilo ; 

E poco men che per la lor follia 
Non avea l’un di lor pagato il coilo. 
Quando Rinaldo la lettera intende , 

Toilo il cavallo e’I brando al conte rende. 

E ringraziò l’eterno e giuilo Dio, 
eli’ avea quello miraeoi lor moilrato ; 

E diflè : or mi perdona , cugin mio , 

E Carlo , e gli altri ; eh’ io ho troppo errato : 
Ma Gesù Grillo nofèro umile e pio 
Veggo ch’ai fin m’ha pur ralluminato : 

E riguardando ove il lione era ito , 

Non lo riveggon, ch’egli era sparito. 

Carlo e i baroni avien tutti veduto, 

E come Malagigi scrive loro , 

Che fu quel vecchio che trovò canuto,' 
eh’ avea scambiati i cavalli a coiloro ; 

E ringraziava Iddio ch’ha provveduto 
Che’ due baron non fi deflin martora . 
Erminion, che vedea tutto aperto, > 
Parvegli quello un gran miraeoi certo. 

E cominciò a dolerli di Macone , 

Dicendo : tu se’ falso veramente ; 

E quel che ci ha mandato quel lione , 

E' U vero Dio c Padre onnipotente : 
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S’k» ti fe' sacrificio o orazione 
A la mia vita mai , ne son dolente ; 

E in ogni modo Grillo vo’ adorare : 

£ cominciò con Carlo a lacrimare . 

O Carlo avventurato , o Carlo nollro , 
Ogni grazia per certo a noi procede , 

Per quel ch’io veggo, ornai da Gesù vofljo : 
Veggo eh’ egli ha de’ buon servi merzede ; 

E’I gran miraeoi ch’egli ha qui dimollro , 
e' che Macone è falso, e chi gli crede; 

Da ora innanzi , degno Carlo Mano , 

10 mi vo’ battezzar con la tua mano. 

Carlo abbracciò con molta afièzione 

11 re che tutto pareva cambiato 

Nel volto , e pien di molta contrizione ; 

E dille : Grillo Ila- sempre laudato : 

Se vuoi eh’ io ti battezzi , Erminione , 
Audianne al fiume che ci è qui da lato: 

E così finalmente andorno al fiume, 

£ battezzol secondo il lor coHume . 

Così fu battezzato il re pagano : 

E battezzolli il famoso ammirante 
Ch’era flato a l’allèdio a Montalbano, 
Com’io già dilli, detto Lionfante : 

E s’ alcun pur non li vuol far crilliano 
De’ saracini , ritornò in Levante . 

Carlo a Parigi con gran fella torna, . 

Dove co’ suoi baroh lieto soggiorna. 
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Ma il traditor di Gan eh’ era fuggito 
Fuor di Parigi , e ftava di nascoso ; 

Poi ch’egli intese come il fatto era ito, 
Drente al suo cor fii molto doloroso ; 

E pensa copie Carlo abbi tradito, 

E giorno e notte non truova riposo : 
Sente che in corte fi faci'a gran fèfta ; 
La qual cosa più ch’altro gli è molefta. 

Pensa e ripensa , e va sottilirzando 
Dove e’poteffe più metter la coda> 

O dove e’ venga la rete cacciando : 

D’ ira e di rabbia par seco fi roda ; 

Pur finalmente fi viene accordando 
Con seco fteflb , e in su quello s'aflfoda. 
Di tentar Caradoro , se poteflè , 

Tanto che qualche scandol fi faceflè. 

E scrifie il traditor quelle parole : 

O Carador , di te m’ incresce affai , 

Che la tua figlia bella più che’l sole 
In Francia meretrice mandata hai, 

E gravida è già fatta ; onde mi duole 
Che tua flirpe reai disprezzi ornai : 

Com’ hai tu configliato mandar quella 
Tra gente flrana, sì giovane e bella? 

Per tutta Francia d’ altro non fi dice, 
Che femmina tua figlia c diventata 
D’ Ulivier , anzi più che meretrice : 

Dov’ è tua filma già tanto vulgata ? 
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Dov’ è ’l tuo pregio e ’l tuo nome felice > 

Che la tua schiatta hai sì vituperata? 

Ciò ch’io ti dico, c il ver de la tua figlia; 
Se tu se’ savio , or te ftelìb configlia . 

La lettera poi dette a un inellaggio. 

Che a Carador ne va sanza dimoro, 

E ’n poco tempo spacciava il viaggio , 

E rappresenta il brieve a Caradoro; 

Il qual senti di sua figlia l’oltraggio, 

E mai non ebbe si grave martoro : 

E la sua donna ne fu molta grama : 

Però eh’ al tutto ingannata fi chiama . 

E la figliuola sventurata piagne , 

Picendo : lassa , perchè ti mandai ? 

Poi che scoperte son quelle magagne. 
Mentre tu eri qui ne dubitai ; 

Perchè già tese mi parvon le ragne 
E i tradimenti ; ma pur non pensai 
Che tanto ingrata fulle quella gente : 

Ma chi tollo erra , a bell’ agio fi pente . 

O Caradoro mio, quanta fatica. 

Quanti disagi , e quanti lunghi affanni 
Solarti abbiara, tu’l sai, sanza eh’ io ’l dica, 
Per allevar ccllei da’ suoi prim’ anni ; 

Poi la dai in preda a la gente nimica , 
Piena di frode e di doli e d’inganni : 

Non rivedrai mai più tua figlia bella : 

E se pur torna, svergognata è quella. 
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Quefte parole assai passano il core 
Al trillo padre; e non sapea che farli 
Di racquillar la sua figlia e T onore. 

Perchè tutti i rimedj erano scarfi: 

Pur dopo molti sospiri e dolore , 

Con la sua donna in tal modo accordarli , 
Che fi mandallè Vegurto il gigante 
A condolerli de le ingiurie tante ; 

E che dovefle rimandar la figlia: 

E s’ egli è imperador giullo e da bene , 

Del trillo caso allài fi maraviglia , 

Poich' Ulivier per femmina la tiene ; 

Di che per tutta Francia li bisbiglia ; 

E che il gigante per sua parte viene. 

Che subito gli dia Meridiana , 

E rimandafle sua gente pagana . 

E che se mai potrà farne vendetta. 

Che Io farà per ogni modo ancora; 

Ma come savio luogo e tempo aspetta , 

Il fer gigante non fece dimora : 
Subitamente una sua alfàna assetta, 

E prello usci de’ pagan regtli fijra : 

Tolse la fromba, ed altri suoi vclligi , 

E ’n poco tempo a Carlo fii a Parigi. 

Tutto il popol correva per vedere 
Quello gigante eh’ era smisurato : 

Morgante non pareva un suo scudiere: 

A Cario ne la sala ne fu andato, 
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E con parole assai arroganti e fiere 
In modo molto ftran l’ha salutato: 

Macon t’abbatta come traditore, 

E disleale e ’ngiufto imperadore . 

Il mio fignor mi manda a te , Catione , 
Che subito mi dia la sua figliuola , 

E tutto quanto il popol di Macone 
Che ti mandò, sanza %ne parola; 

E Ulivicr , quel ribaldo ghiottone , 

Con le mie mani impicchi per la gola ; 
Così farò , come m’ ha comandato , 

E punirollo d’ ogni suo peccato. 

A Caradoro è flato scritto , o. Carlo , 

O Carlo , o Carlo , ( e crollava la tefta ) 
De la tua Corte; che non puoi negarlo; 
De la sua figlia cosa disonella: 

Non doverefli in tal modo trattarlo: 

Quel eh’ io ti dico , è cosa manifcfta ; 
Ulivier tuo la tien per concubina 
Così femosa c nobil saracina. 

Quello non è quel eh’ egli are’ creduto : 
Quella non è gentilezza di pranza; 

Quello non è l’ onor eh’ ha ricevuto ; 
Quella non è d’ imperadore usanza ; 

Quella non c giullizia nè dovuto ; 

Quello non è buon segno d’amiftanza ; 
Quella non è più la figliuola nollra. 

Poi ch’ella è fatta concubina vollra. 
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Qucfto non c quel che promissc iL conte , 
Quand’ e’ partì con gli altri del suo regno: 
Così dicendo ^ scoteva la fronte: 

Ben parca pien di furore e di sdegno. 

Carlo, sentendo ricordar tante onte. 

Rispose : imbasciador famoso e degno , 

Per quello Dio eh’ ogni crifHano adora , 

Di ciò che di’, nulla ne’ntendo ancora. 

Tu m’hai fatto pensar per tutto il mondo, 
E cosa che tu dica ancor non truovo ; 

Però quello al principio ti rispondo. 

Come colui che certo ne son nuovo: 

Il tuo lìgnor famoso alto e giocondo 
Per vero amico e molto caro appruovo; 

A la sua figlia ho fatto giufto onore. 

Per mia corona, come imperadore . 

Nò Ulivieri ha fitto mancamento. 

Per quel ch’io sappi, o palese o coperto; 

Che se ciò fìiflè , i’ sarei malcontento ; 

E non sarebbe gì uflo o degno metto. 

Quando Ulivier vedea tanto ardimento. 
Gridava : imperador , troppo hai soffèrto , 

Che dice- quello traditor ribaldo : 

Così diceva il Danese e Rinaldo-. 

Meridiana eh’ era a la presenzia , 

Non potè far non fi turbaflè in volto , 
Quando sentì trattar di sua fallenzia , 

Che tal segreto Aimava sepolto : 
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Perdonimi , dicea , la rlverenzla 
Del padre mio : e’ parla come ftolto ; 

Che sempre In quella corte sono Hata 
Da Ullvler più che d’ altri onorata . 

Ed or che Carador facci richiamo 
Di quello, troppo in ver mi maraviglio. 
Disse Ullvler : che tanto comportiamo ? 
Subito dette a Altachiara di pigilo ; 

Ma tollo gliela prese il savio Namo , 
Dicendo a quel: tu non hai buon conlìgllo: 
Quello gigante è di natura acerbo ; 

E però parla arrogante e superbo , 

Non lì vuole agguagliar la lor natura 
Con la nollra , Ulivier , nò la fierezza ; 

Però che non risponde tal misura, 

Come non corrisponde la grandezza : 

Lo ’mbasciador dee dir sanza paura , 

E vuoili sempre usargli gentilezza. 

Ma manco pazienza .ebbe Vegurto, 

E volse a Ulivier prello dar d’ urto . 

Come un dragon se gli scagliava addosso, 
E trassegli d’un colpo d’ un’ accetta. 
Credendogli ammaccar la carne e 1’ osso; 

Ma Ulivier da l’un lato fi getta : 

Carlo fu prcflo de la sedia mosso ; 

Ma ’l gran Morgante gli dava una llrctta ; 

E corselo abbracciar subitamente. 

Benché Vegurto assai fulTe possente. 
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Vegurto prese lui sotto le braccia : 

Or chi vedeflè queftl due giganti 
Provarfi quivi infieme a fàccia a faccia , 
Maravigliato saria ne’ sembianti : 

Ma pur Morgante in terra al fin Io caccia. 
Tanto che rider fàcea tutti quanti : 

Che quando e’ l’ ebbe in su lo smaltò a porre , 
Parve che in terra cadefle una torre . 

E nel cader percoteva il Danese 
Tal che ’I Danese sotto gli cascava : 

Orlando molto ne rise e ’l Marchese ; 

Ma Namo prefto Carlo configliava 
Che fi Icvaflin così fatte offese. 

Così Vegurto ritto fi levava; 

E come ritto fu gridava forte , 

E tutti i paladin disfida a morte. 

Diflè Ulivier; sareffu Briareo 
Con Giuppiterre, o Fialte famoso , 

O quel superbo antico Capaneo ? 

Da ora innanzi, gigante orgoglioso. 

Io ti disfido ,• se tu fufll Anteo . 

Lo ’mperador poflènte.e glorioso 
Mi dia licenzia; e vo’teco provarmi; 

E fammi il peggio poi che tu puoi farmi . 

Ah Uiivieri, amor ti scalda il petto , 

Che sempre fa valoroso chi ama: 

Tu non arefli di Marte sospetto. 

Pur che vi fufie a vederti la dama . 
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Dillè Vcgurto : per Dio Macometto , 

Quefto più eh’ altro la mia voglia brama . 
XJlivier preftaniente corse armarfi , 

Che col gigante voleva provarli . 

Morgante non potè più solìèrire , 

E difle a Carlo : iinperadore , io scoppio , 

3‘io non Io fo con le mie man morire : 
Lascia eh’ i’ suoni col battaglio a doppio: ■ 

Al primo colpo il farò sbalordire , 

Che ti parrà eh’ egli abbi bevuto oppio . 

Carlo risponde , ma non era inteso , 

Tanto ognuno era di furore acceso. 

Non potea ftar Morgante più in guinzaglio: 
Non aspettò di Carlo la rispofta ; 

Ma cominciava a calar giù il battaglio : 

E ’l fer Vcgurto a Morgante s’ accorta . 

Or chi vedefle giocar qui a sonaglio , 

Non riterrebbe le risa a sua porta: 

L’ un col battaglio , e l’ altro con la scure 
S'appiccan pesche che non son mature. 

Non era tempo adoperar la fromba : 

E’ lì sentiva alcuna volta un picchio. 

Quando Morgante il battaglio giù piomba , 
Che quel Vcgurto fi faceva un nicchio; 

E tutta quanta la sala rimbomba : 

Ma con 1’ accetta ogni volta uno spicchio 
Del. dodo lieva al polfente Morgante , 

Eerò che molto è feroce il gigante. 


• T 
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Ulivieri era ritornato in sala 
Armato , e con Vegurto vuol provarfi : 

Ma quando e’ vide Morgante che cala 
Il gran battaglio , e ’nfieme baftonarfi , 

Si ritenea volentieri in su T ala ; 

Però che tempo non è d’ accodarli . 

Vegurto grida, e Morgante gridava, 

Tanto eh’ ognun per la voce tremava . 

E’ non fi vide mai lioni irati 
Mugghiar si forte , o far si grande alTalto ; 
Nè due serpenti infieme riscaldati : 

Sempre l’ accetta o ’l battaglio è su alto : 
Alcuna volta invano eran cascati 

I colpi , e fatta una buca a lo smalito : 

Due ore o più badonati fi sono; 

Ma del battaglio raddoppiava il suono. 

Benché Vegurto aliai più alto folTe 
Che’l gran Morgante; e’ non era più fijrte : 
E già tutte le carni avevan rode : 

E a vedergli era tutta la corte: 

Morgante un tratto a Vegurto percofle, 
Dilil^rato di dargli la morte: 

II gran battaglio in sul capo appiccóe. 

Tal che Vegurto morto rovinóe. 

E parve nel cader quel torrione , 
eh’ un albero cadeflè di gran nave : 

Fece tremar la terra il compagnone , 

Non che la sala, tanto andò giù grave : 

Morg. Magg. s 
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Dovunque e’ giunse, Io smalto o ’l mattone 
Fracassò tutto, e ruppe una gran trave; • 
Tanto che’l palco sotto rovinava, 

E molta gente addoflb gli cascava . 

Cosi mori il superbo imbasciadore, 

E non tornò con la rispofta a dritto : , 
Meridiana pur n’ avea dolore ; 

Ma Ulivier di ciò troppo era lieto . 

Molto dispiacque a Carlo imperadore , 
Benché nel petto il teneflè segreto; 

Perchè pur era imbasciador mandato , 

E pargii a Caradoro elTere ingrato . 

Caradoro aspettò più tempo invano 
Che ne doveflè la figlia venire . 

Lasciam coftoro , e ritorniamo a Gano, 

Che non vide il disegno riuscire ; 

E manda cosi a dire a Carlo Mano , 

Come ne 1’ altro canto vo’ seguire : 

Che so eh’ io v’ ho, tenuto troppo a tedio : 
Grillo Ila vollra salute e rimedio . 


A 

Fine del Canto decimo. 
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VI vcuRxasse con sua compaoma 

rt 7» 7'rf&L-.J 


S ani ’ Orsola . con 2 ' a^nol G^riello, 
,CAe sia spieiato c toltogli il mantello . 


i 
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IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO UNDECIMO. 


O Santo Pcllican che col tuo sangue 
CampalH noi da la fera crudele , 

Dal suo veien , come peftifer’ angue , 

E poi guftafti r aceto col fele , 

Tanto che la tua madre afflitta langue ; 
Manda in mio ajuto 1’ arcangiol Michele , 
SI ch’io riporti di vittoria insegna , 

E seguir pofla quefta ftoria degna. 

S -X 
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Gano scriveva a Carlo in quefto modo : 
O Carlo jmperador , che t’ ho io fatto ? 

S’ io non commifli inganno mai nè frodo , 
Perchè consenti tu ch’io ftia di piatto? 

S’io t’ho servito sempre, aliai ne godo;' 
Tu moftri elTere ingrato a quefto tratto; 

£ sanza udir le mie ragion , consenti 
Che i miei nimici fien di me contenti. 

Quel di eh’ io preli in Parigi la piazza. 
Che sapev’ io chi drento era venuto , 

O se pur v’ era gente d’ altra razza , 

Che ti paresse Orlando sconosciuto? 

Per riparare a quella furia pazza, 

CorlI a la piazza ; e parvemi dovuto ; 

Che sapev’ io se tu t’ eri ingannato , 

O che ne la citt^ fullè trattato ? 

Rinaldo non iftette mai a udire 
Le mie ragion ; ma furiando forte , 

Mi minacciava di farmi morire : 

Io mi foggi’ temendo de la morte : 

Tu ti ftai in fella, ed io con gran martire 
E tanto tempo è pur eh’ io fui in tua corte 
De’ tuoi baroni , e del tuo gran conlìlio ; 

Or m’ hai scacciato e mandato in elìlio . 

Carlo lellè la lettera piangendo. 

Però che molto Ganellone amava; 

Ed ogni cosa per fermo tenendo 
Che gli scriveva , indrieto rimandava , 
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Dicendo : il tuo partir, Gan , non commendo; 
£ la didanzia tua troppo mi grava: 

Torna a tua polla, e come caro amico, 

Come (lato mi se’ pel tempo antico. 

Gan ritornò , come scriveva Carlo : 

Carlo lo vide molto volentieri , 

E corse, come lo vide, abbracciarlo: 

Ben Ha tornato il mio Gan da Pontieri : , 
Gan come Giuda in fronte osa baciarlo . 

Dicea Rinaldo al marchese Ulivieri : 

Vedi che Carlo consente che torni , 

E ritornianci pur ne’ primi giorni . 

Io vo’ che ’l capo Carlo Man mi tagli , 

Se non è quel eh’ a Caradoro ha scritto, 

E che lo ’mbasciador fece mandagli : 

Non so come guardar lo può diritto : 

Ma metter lo potria in tanti travagli , 

Che qualche volta piangerà poi afflitto: 

Cosi pareva al Marchese ed Orlando ; < 

Tutta la corte ne vien mormorando . 

Ma come avvien che sempre la fortuna 
Si diletta veder diverse cose , c! • 

E sempre volge, come là la luna; ' 

Mentre che Carlo par cosi fi pose 
Sanza più dubitar di cosa alcuna , 

Ma sanza spine goderh le rose ; 

Ed ogni di fa gioflre e torniamenti, 1 ' . ' 

£ tutti i suoi baron vede contenti. 

s 3 
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Un giorno a' scacchi Ullvlcr Borgognone 
In una loggia con Rinaldo giucca*: 

Vennono infieme gluocando a qulftlone ; 

E tanto ognun di parole rlnfiioca, 
eh’ UUvler dille a Rinaldo d’ Amene : 

Tu hai talvolta men cervel eh’ un’ oca ; 

E col gridar difendi sempre il torto : 

Non so se m’ hai per tuo ragazzo scorto . 

Rinaldo rispondea : tu credi forse , 

Perchè presente è qui Meridiana, 

eh’ io ti riguardi : e tanto ognun trascorse 

D’ una parola in un’altra villana, 

ehe Ulivieri il pugno innanzi porse: 

La Damigella gli prese la mana: 

Rinaldo fi rizzò subitamente; 

Ma Ulivier non aspettò niente. 

Subito corse per la sua armadura: . 

Torna a Rinaldo , e traflè fuori il brando : 
Rinaldo non 1’ aveva a la cintura ; 

Ma in quefto mezzo li cacciava Orlando . 
Meridiana triema di paura : ... 

earlo Rinaldo venia minacciando : 

Ogni di metti la corte a remore, 

E ’l torto hai sempre , e fammi poco onore - 

Rinaldo ch’era tutto infuriato. 

Rispose a Oarlo Magno ; tu ne menti. 

Che ’l torto ha egli , ed hammi minacciato - 
Carlo gridava a tutte le sue genti: 
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Fate che prefto coftui {la pigliato; 

Se noti che tutti farò malcontenti. 

Dicea Rinaldo ; ignun non mi s’ accoftl , 
Che gli parrà che le mosche gli arrofH . 

Orlando vide il cugino a mal porto , 

E così dlllè : piglia tuo partito ; 

Vattene a Montalban per mio confòrto : 
Ch'io veggo Carlo troppo insuperbito 
Sanza voler saper chi s’ abbi il torto < 
Rinaldo s’ è preftamente fuggito ; 

Tolse Bajardo, e obbediva Orlando, 

E ’n verso Montalban va cavalcando. 

Carlo fi dolse con Orlando molto , 
Perchè T avea cosi fatto fuggire, 

Dicendo: il traditor dove m'ha colto! 

Per la gola ogni dì m* ha a smentire ; 

Ti ho a trattare un giorno come ftolto; 
Subito fece il configlio venire , 

E dille in brieve e solata orazione 
Quel che far debba del figlio d' Amene . 

Diceva Orlando : a mio modo farai ; 
Lasciagli un poco uscir quell* arroganza, 

Ed altra volta ginocchlon l'arai; 

E farem che ti chiegga perdonanza. 

Carlo rispose : ciò non farò mal , 

Che di smentirmi più pigli baldanza ; 

Io vo’ perseguitarlo infirto a morte , 

Nè mai più intendo tenerlo in mia'corte. 

s 4 . 
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Namo a la fine dette il suo configlio , 
Che fi doveflè di corte sbandire. 

Acciò che non seguiflè altro periglio. 

Che qualche mal ne potrebbe seguire ; 

E dicea: tutto il popolo è in bisbiglio, 
eh’ altra gente pagana dee venire ; 

E forse potre’ farne novitade : 

Che molto amato è pur ne la cittadc. 

Aftolfo non volea che fi sbandiflè ; 

Ma che gli fiifle in tutto perdonato ; 

Ma Ulivicri incontro Aftolfo diflc , 

Tanto che molto di ciò fu adunato : 

E Carlo comandò che fi seguifle 
Il bando come Namo ha configliato . 

Gano avea detto solo una parola : 

Se t’ ha smentito , impiccai per la gola . 

Poi che più Aftolfo non vide rimedio, 
E che Rinaldo è sbandito da Carlo , 

Si dipartì sanza ftare più a tedio ; 

A Montalban se n’ andava avvisarlo , 

Che configliato s’ era porgli afièdio, - 
E accordati poi di sbandeggiarlo ; 

E ciò eh’ aveva detto a Carlo Mano 
Per suo con figlio il traditor di Gano . 

Rinaldo mUle volte giurò a Dio , 

Che ne -farà vendetta qualche volta 
Di qucfto fraudolente iniquo e rio , 

Se prima non gli fia la vità tolta; 
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E poi diceva: caro cugin mio, 

So che tu m' ami ; e pertanto m’ ascolta : 
Io vo’ che tutto il paese rubiamo , 

E che di mascalzon vita tegnamo . 

E se san Pjer trovaflìmo a cammino , 
Che ha spogliato e naelTo al lìl di spada : 
E Ricciardetto ancor (la malandrino . 
Rispose Adolfo : perché diamo a bada ? 
Io spoglierò Otton per un quattrino; 
Doman fi vuol che affalti la drada : 
Non li rispiarmi parente o compagno ; 

E poi fi parta il bottino c’I guadagno. 

Se vi pafiasse con sua compagnia 
Sant’ Orsola con T agnol Gabriello 
eh’ annunziò la vergine Maria ; 

Che fia spogliato e toltogli il mantello . 
Dicea Rinaldo : per la fede mia , 

Che Dio ti ci ha mandato, car fratello ; 
Troppo mi piace, e savio or ti conosco: 
Farmi mill’ anni che noi fiam nel bosco . 

Quivi era Mabgigi, e confermava 
Che fi doveflè far com’egli ha detto: 
Rinaldo gente drana ragunava: 

Se sa sbandito ignun , gli dà ricetto . 
Gente che ognun le forche meritava , 

A Montalban rimetteva in aflètto . 
Donava panni , e fàcea buone spese ; 
Tanto eh’ aflai ne ragunò in un mese . 
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Tutto il paese teneva in paura: 

Ogni dì fi sentia qualche spavento : 

Il tal fu morto in una selva scura . 

£ tolto venti bisanti ; e al tal cento , 

Infin preflb a Parigi in su le mura. 

Non domandar se Gano era contento. 
Acciò che Curio più s' inanimasse ; 

Tanto che a campo a Montalbano andasse. 

E perchè più s’ accendellè Rinaldo , 
Diceva a Carlo un dì : la corte noftra 
Par tutta in ozio per quello ribaldo. 

Che co’ ladroni a le Rrade fi moRra: 

Io sono in quello propofito saldo , 

Che fi vorrebbe ordinare una giollra 
Per solazzar la corte e’I popol prima, 

E non mollrar far di Rinaldo Rima . 

Carlo gli piacque quel che Gan diceva; 
E fe’ per tutto Parigi bandire , 

Come il tal dì la gioRra fi faceva : 

Che chi volelTe , poteflè venire : 

Tutta la corte piacer ne prendeva : • 

Gan per potere ogni cosa fornire, 

E per parere a ciò di miglior voglia , 

In punto milTe Grifon d’ Altafoglia . 

QueR’ era de la schiatta di Maganza : 
Orlando s‘ era di corte partito: 

Gan gli diceva : o Grifbn di poflànza , 

Poi che non c’è Rinaldo, eh’ è sbandito, 


Digitized by Googic 


J 


Con tutti gli altri accettar dei la danza: 
Ch’Orlando non fi sa dove fia ito. 

Grifon rispose al suo degno fignore : 

Io farò si eh’ i’ vi farir onore . 

Venne la gioftra e’I tempo deputato, 

E ordinò lo ’mperador per segno 
D’ onore a quel che 1’ arà meritato , 

Un bel carbonchio molto ricco e degno. 

Che in un bel gambo d' oro era legato . 

Fuvvi gran gente di tutto il suo regno , 

£ molta baronia viene a la giofira : 

Grifone il primo in sul campo fi moftra 
Rinaldo un giorno un suo fàlcon pascendo. 
Ecco venire il- fratei Malagigi ; 

E come e’ giunse diceva ridendo : 

Non sai tu com’ e’ fi gioftra a Parigi ? 

Che tu vi vadi a ogni modo intendo 
Isconosciuto con iftran vcftigi : 

Ed una barba d’ erba porterai , 

Che conosciuto da nelfiin sarai. 

Tutto s’accese Rinaldo nel core, 

£ misefi di subito in afietto 
Di sopravvefte , d’ arme , e corridore ; 

E dllfe : io intendo menar Ricciardetto , 

E d’ Inghilterra il famoso fignore . 

Alardo rimarrà qui per rispetto. 

Miflbnfi in punto tutti ; e 1’ altro giorno 
Isconosciuti a Parigi- n’andorno . 
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E solean quefti sempre per antico 
Dismontare a la casa di Gualtieri, 

O ver di don Simon lor caro amico : 

A quella volta trovorno altro oftieri 
Fuor di Parigi ch’era affai mendico: 

Quivi smontorno e miflbno i deftrieri. 

Per fuggir ogni tradimento reo; 

E r ofte appellato è Bartolommeo . 

E poi Rinaldo Ricciardetto manda 
In piazza per veder quel che feciéno: 
Ricciardo aveva a traverso una banda 
A la sua sopravvefta e al palafreno ; 

E in certa parte una gentil grillanda 
Di fior che quali il petto gli copridno ; 

Di bianco drappo era la sopravvefta , 

A neffun mai più non veduta quefta . 

Una grillanda aveva a la teftiera , 

Ed una in su la groppa del cavallo 
Di varj fior come è di primavera ; 

La coverta è di color tutto giallo: 

"Vide la gioftra che cominciata era ; 

Nè potè far non entrasse nel ballo: 

II primo ch’egli scontra in terra ha spinto; 

E poi il secondo e’I terzo e’I quarto e’I quinto. 

Poi fi partì , e tornava al fratello , 

E dille ciò che al campo aveva fetto: 

Rinaldo ch’era armato come quello 
E’I Duca Aftolfo n’andorno di tratto: 
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£ tutto il popol fi ferma a vedello : 

Perchè parca ne l’ arme molto adatto . 
Ulivieri era già venuto al campo, 

£ con la lanciamenava gran vampo . 

Rinaldo come giunse, al suo Bajardo 
Una fiancata dette con gli sproni: 

Vennegli incontro il Marchese gagliardo : 
Non fi conoscon quelli due baroni: 

Due colpi grandi sanza alcun ritardo 
A mezzo il corso dettonfi i campioni : 

Le lance in aria pel colpo ne vanno; 

Ma l’ uno a T altro facea poco danno ; 

Salvo che ginocchion vanno i deftricri; 
£ nel cader l’ elmetto fi sdilaccia 
Al valoroso marchese Ulivieri ; 

Tanto che tutto scoperse la faccia: 

Videi Rinaldo, e fece assai penfieri 
Di dargli morte e fuggir via poi in caccia; 
Pur fi ritenne per miglior partito ; , 

Ulivicr fi rizzò tutto smarrito. 

Allor Rinaldo un’altra lancia prese, 

E rivoltolfi col cavallo a tondo; 

Vide venire un certo maganzese 
Che fi chiamava per nome Frasmondo ; 
Sopra lo scudo la lancia giù scese ; 

Gittalo in terra , e poi gittò il secondo, 
Cioè Grifon ch’avea molta possanza, 
eh’ era mandato da Gan di Maganza . 
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Quivi combatte il fignor d’ Inghilterra , 

Ed or quello or quell' altro manda al piano ; 
Molti n’ aveva cacciati per terra : 

Rinaldo guarda se conosce Gano: 

Videlo un tratto , e Bajardo disserra ; 

E com’ e’ giunse al traditor villano. 

Per fargli il giuoco , se poteva , netto , 

Gli pose a la.viliera de l'elmetto. 

Gan lì scontorse tutto in su l’ arcione : 

La lancia lì spezzò subitamente'^' 

E’I suo forte dellrier Mattafellone 
S’accosciò in terra, se Turpin non mente; 
E come fu caduto Ganellone,, 

Subito intorno gli fu molta gente • 

De’ maganzelì , e corsono ajutallo , 

E rilevato fu su col cavallo. 

Quanti ne scontra Rinaldo quel giorno , 
Tanti per terra par che ne trabocchi : 

Alda la bella al cavaliere adorno 
Sempre teneva quel di fiso gli occhi: 

E quanti cavalier con lui gioftrorno , 

Parvon le lance gambi di finocchi; 

Tanto che molto piacque a Gallerana , 

Ch'era con Alda e con Meridiana. 

Fatta la gioftra fu dato 1’ onore 
Al buon Rinaldo che lo meritava: 

Alda la bella al baron di valore 
Un ricco diamante poi donava. 
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Dicendo : quello porta per mio amore ; 

E Gallerana un rubin suo gli dava; 

Tanto lor parve un cavalier possente: 
Rinaldo gli accettò cortesemente . 

Tornolll a V ode di fuor de la terra 
Rinaldo con Adolfo c col fratello ; 

Gan, perch’avuta. vergogna avea in guerra. 
Vituperato drento il suo cor fello. 

Pensò di far con sua gente tal serra 
Al paladin eh’ egli uccidesse quello ; 

Acciò che tanti cavalier predanti 
D’ aver vinti quel giorno non lì vanti . 

Subito fuor di Parigi son cord ; 

E giunti a l’ ode , Rinaldo trovato ; 

E cominciorno con graffi e con morii 
A volerlo atterrar sanza riparo . 

Cosi con esso a battaglia appiccorfi ; 

Tanto che Adolfo per forza pigliato : 

E con fatica Rinaldo è fuggito, 

Con Ricciardetto che l’aVla seguito. 

Gan fece a Adolfo 1’ elmetto cavare. 
Con intenzion di dargli poi la morte ; 

Ma saper prima ben d’ogni suo affare, 

E del compagno suo eh’ è tanto forte : 
Come il conobbe, cominciò a parlare; 

Tu se’ quel traditor che nodra corte 
Vituperadi sempre, e Carlo Mano, 

£ malandrin se’ fatto a Montalbano? 


Digitized by Coogle 


1 8 8 M o K, C A K T E . 

I tuoi peccati t’anno pur condotto 
Dove tu merti , se tu guardi bene 
A la tua vita : e pagherai lo scotto 
Di quel ch’hai fatto con affinni e pene^ 
Adolfo per dolor non iacea motto ; 

Gan di Maganza a Parigi ne viene ; 

E giunto a Carlo tutto in volto lieto , 

Gli dette Adolfo in sua man di segreto, 
Qucdo facea perche non abbi ajuto ; 
Nc per la via scoperto 1’ ha a persona , 
Acciò che non fla tolto o conosciuto; 

E dice ; O Carlo Mano , alta corona , 

Fallo impiccar ; che tu farai il dovuto,- 
A la sua vita mai fc’cosa buona. 

Se tu riguardi nel tempo passato , 

Per mille vie le forche ha meritato, 

Carlo lo fece , mettere in prigione , 

Per ordinar di farne aspra giudizia. 
Mentre che quedo ordinava Carlone, 

E Gan tutto era acceso di letizia ; 
Rinaldo eh' era pien di paffione , 

Sentia d’Adolfo al cor nVjlta tridizia; 

E pensa pur com’e’pofTa ajutarlo, 

Che dicea : Carlo Man farà impiccarlo. 

Orlando appunto a Montalban giugnea, 
Quale era dato per molti pae/ì, 

E rivedere il suo cugin volea ; 

E Ricciardetto e lui truova sospefì : 



Rinaldo poi d’AftoIfo gli dkea: 

Or quello par eh’ al conte molto peli. 

Che in Agrismonte (lato era di Buovo; 

£ non sapea di quello caso nuovo. 

E accordolTi con Rinaldo inlìeme , 

Che non gli fia la vita perdonata; 

E Malagigi ha perduta ogni speme; 

Però che Carlo una cosa sacrata 

Gli ha meflò addoflò ; che de 1’ arte teme 

Di Malagigi; e la prigion guardata 

In modo avea , che non lì può ajutare. 

Nò con ingegni o spirti liberare . 

Diceva Orlando ; io per me son' dispollo 
Infieme con Allolfo ir a morire . 

Difle Rinaldo : ed io ; làcciam pur tollo ; 
Però che non è tempo da dormire . . 

Come lu il sol ne 1’ ocean nascollo , 

Subito r arme lì fecion guernire; 

E Ricciardetto con seco menomo ; 

E cavalcar la notte ìnlìno al giorno. 

La mattina per tempo capitati 
Furon fuor de le porte di Parigi , 

E non li sono a gnun manifellati ; 

Ma flettonlì nascofi in san Dionigi: 

E certi viandanti son paflàti: 

Orlando drieto mandò lor Terigi 
A domandar se novelle sapieno 
Di corte, e quel che i paladin làcicno. 
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t'ugli tìspofto : niente sappianp , 

Se non ch’egli è certo mormoramento, 
eh’ un de’ baroni impicca Carlo Mano 
Quella mattina per suo mancamento : 

Le forche qua su la ftrada vegglano : 

Altre novelle non sentimmo drento. 

Terigi prefto ritornava al conte, 

E di Parigi le novelle ha conte . 

Diffe Rinaldo : e’ là pur da dovere i 
Ben debbe goder or quel traditore. 

Diceva Orlando: e’ fallerà il penlìero. 

Se tu mi segui* cugin, di buon cuore. 

Diflè Rinaldo : morir teco spero , 

E ’l primo uccider Carloi imperadore. 

Prima eh’ Aflolfo , come Gano agogna , 
Vegga morir con tanta sua vergogna. 

Io trarrò a Gano il cuor prima del petto; 
eh’ i’ soflèri veder mai tanto duolo ì 
Cosi la fede. Orlando , ti prometto : 

Io verrò teco in metto de lo Ruolo 
Cosi sbandito santa alcun sospetto , 

S’ io vi dovelfi morto reRar solo : 

£ cosi inheme congiurati sono 

ì)i metterli a la morte in abbandono. 

E Ranno a la veletta per vedere 
Qualunque usciRè fuor de la: cittade: 

Cosi Terigi , eh’ era lo scudiere. 

Aveva gli occhj per tutte le Rrade : 
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Ognun in punto teneva il deftriere , 

Ognun guardava come il brando rade . 

Diceva Orlando a Terigi: sarai 
Sul campanile , e cenno ci birai . 

Ma fa che bene in ogni parte guardi « 
Acciò che error per nulla non pigliafli ; 

Se tu vedeflì apparire (lendardi , 

0 che a le forche nelTun s’ accoftafll , 

Subito il di’; che noi non fuflìm tardi ; 

Che ’l manigoldo intanto lo ’mpiccaflì ; 

Ma , a mio parer, sanza dimoftrazione 
S’ ingegnerà mandarlo Ganellone . 

Gan la mattina per tempo è levato, 

E ciò che fa di bisogno ordinava ; 

Infino. al manigoldo ha ritrovato : 

Non domandar com e’ sollecitava : 

1 paladini ognun molto ha pregato; 

Ma Carlo chi lo priega minacciava, 

Perch’ oftinato era farlo morire ; 

Tanto elle pochi volean contraddire , • 

Avea molto pregato l’ ammirante , 

' Che con Erminion ù fe’ criftiano ; 

Quello era quel famoso Lionfàntc , 

Che prese Allolfo prelTo a Montalbatio ; 
Meridiana pregava e Morgante ; 

Ma tutto il lor pregare era alfin vano . 

Gan da Pontieri in su la sala è giunto. 
Dicendo a Carlo: ogni cosa k già in pqinto < 

T z 
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E taglia a' chi pregava le parole , 
Dicendo: o imperador, sanza giuftizia 
Ogni città le Wbe scuopre al sole. 

Per non punire i trifti e lor malizia : 

Vedi che Troja , e Roma se ne duole: 

E «anz’ efla ogni regno precipizia : 

La tua sentenzia debbe aver effètto , 

E non mutar quel eh’ una volta hai detto , 

Carlo rispose ; Gan , fia tua la cura : 

Fa che la giuftizia abbi suo dovere: 

Quel che bisogna a tutto ben procura . 

Gan gli rispose : c’ fia fatto , imperierò : 

Di quefto fta con la mente ficura : 

Se Aftolfo prima volelli vedere 

eh’ io ’l meni via , il trarrò di prigione , ' 

Per isfogarti a tua consolazione . 

Rispose Carlo: fatelo venire. 

Aftolfo innanzi a Carlo- fu menato . 

Carlo comincia iratamente a dire. 

Poi eh’ a’ suoi piè se gli fu inginocchiato : 
Com’ hai tu avuto ,. Aftolfo , tanto ardire 
Con quel ribaldo trifto scellerato 
Venire a corte , e già circa tre mefi 
Mettere in preda tutti i miei paefi ? 

Perch’ io avevo Rinaldo sbandito , 
Quand’io pensai tu mi fuffi fedele, 

A Montalban con lui ti se’ fuggito , 

E fatto un uom micidiale e crudele ? 
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I)el tuo peccato c tempo fia punito ; 

E dopo il dolce poi fi gufta il fiele : 

De la tua morte c di tue opre ladre 
Non me ne increscc, ma sol del tuo padre « 
Otton fuor di Parigi doloroso 
S’ era fuggito , per non veder solo 
Afflitto vecchio misero angoscioso- 
Morir si triftamente il suo figliuolo* 

Aftolfo allor col viso lacrimoso 
Rispose con sospiri e con gran duolo* 

E difl'e -umilemcnte : o imperadore. 

Io mi t’/accuso, e chiamo peccatore. 

Io non poflb negar che la corona 
Non abbi offesa aflai col mio cughibs 
Ma se per te mai cosa giuffa o buona 
Ho fatto, mentre io fui tuo paladino 
Per lunghi tempi , Carlo , or mi perdona 
Per quel Gesue che perdonò a Lungino , 

Pel padre mio * tuo serto e caro amico * 

Se mai piaciuto t’ è pel tempo antico , 

Pel tuo caro nipote e degno conte. 

Per quel eh’ io feci già tepo in Ispagna, 
S’io meritai mai nulla in Aspramonte, 

Per la corona tua famosa e magna : 

E pur, se morir debbo con tant’onte , 

Quel traditor eh’ è pien d’ ogni magagna. 
Più ch’altro Giuda, o che Sinon di Troja* 
Per le sue ujan non consentir eh’ io muoja. 

« 
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Carlo diceva: quefto a che t’importa? 
Gan da Pontier gli volse dar col guanto; 
Ma ’l duca Nàmo di ciò lo sconforta . 
Aftolfo fu da’ maganzelì intanto 
Preso , e menato inverso de la porta , 

E tutto il popol ne ficea gran pianto ; 
Uggier più volte fu tentato sciorre 
Aftolfo , e a Ganellon la vita torre . 

Ma poi di contrapporli a Carlo teme; 

E non pensò che riusciflè netto ; 

I maganzelì son riftretti infieme , 

Perchè de’ paladini avean sospetto: 

E d’ogni parte molta gente preme : 

Quel traditor di Gan per più dispetto 
Come un ladrone Aftolfo svergognava, 

E ’l manigoldo pur sollecitava . 

Avea pregato Namo e Baiamone 
Lo ’mperador che dovellè lasciarlo : 

Avolio , Avino , Gualtier da Mulione , 

E Berlinghier fi sforza di camparlo , 
Dicendo : abbi pietà del vecchio Ottone 
Che tanto tempo t’ ha servito , Carlo ; 
Tutta la corte per Aftolfo priega; 

Ma Carlo a tutti quella grazia niega . 

E finalmente a Gan fu consegnato . 
Che fecci che fer dee di sua persona: 
Gan sopra un carro l’ aveva legato , 

E ’xi tefta gli avea meflà una corona 
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Per traditore , e ’I giubbon di broccato ; 

E gran romor per Parigi rìsuona: 

E un caprefto d’ oro gli avvolgca : 

Or quello è quel eh’ a Allolfb alTai dolea 
Fe’ per Parigi la cerca maggiore ; 

Le trombe innanzi c ftendardi e bandiere , 
Minacciando , e chiamandol rubatore : 

Ma nondimen del /ìgnor del quartiere * 

E di Rinaldo temea il traditore ; 

E tuttavolta gliel parea vedere. 

Terigi prefto del fetto s’ accorse. 

Al conte tallo ed a Rinaldo corse . 

Orlando sopra Vegliantin s’ aflètta : 

Rinaldo Ila come suole il falcone 
Uscito del cappello a la veletta ; 

Ma per aver più salvo Ganellone, 

Che lì scoRafle di Parigi aspetta, 

Tanto che fuflè giunto a lo scaglione ; 
Dicendo: quanto più fi scolla Gano, 

Tanto più salvo poi 1’ aremo in mano . 

Lasciali pure a le forche venire: 

Che se noi gli aflaltaflìm così toRo , 

Ne la città potrebbon rifuggire ; 

Io vo’ che ’l traditor tarpiam discoRo : 

ARolfo in modo alcun non dee morire: 

Noi giugnerem più a tempo che 1’ arroRo : . 
Forse verrà a veder lo ’mperadore , 

E Yo’con le mie man cavargli il cuore. . 
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I Maganrefi so che sgombreranno# 

Come vedranno scoperto il quartieri , 

O ’l lione sbarrato mireranno: 

Cosi fi fumo accordati i guerrieri, - 
E come i can con gli orecchj alti danno 
Per aflàltare o lepretta o cervieri. 

Gan traditor con molto oltraggio e pena 
Adolfo inverso le forche ne mena t 

Non potre’dire il fignor d’ Inghilterra 
Come schernito fia da quella gente: 

Per non vederla gli occhj spedo serra , 

E come agnello ne venia paziente: . 

Già tanto tempo in corte dato e in guerra 
Sì degno paladin tanto eccellente * 

Morti a’ suoi dì con le sue proprie mani. 

Per salvar Carlo, migliaja di pagani . 

O Carlo imperador , quanto se’ ingrato ! • 
Non sai tu quanto è in odio a Dio tal pecca? 
Non hai tu letto che per tal peccato 
La fonte di pietà su in ciel fi secca? 

E con superbia infieme mescolato 
Caduto è d' Aqiillon ,ne la Giudecca 
Con tutti i suoi seguaci già Lucifero , 

Tanfo è quedo peccato in se pedifero? 

Tu hai sentito pur che Scipione 
Sendd di senno vecchio , e giovan d’ anni , 

A Annibai tolse ogni reputazione , 

Di che tanto acquidata avea già a Canni : 
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Fumo i romani ingrati a la ragione ; 

Onde seguiron.poi sì lunghi adànni : 

Quefto peccato par che ’l mondo adugge, 

E finalmente ogni regno diftrugge . 

Quefto peccato scaccia la giuftizia , 

Sanza la qual non può durare il mondo ; 
Quefto peccato è pien d’ ogni malizia , 
Quefto peccato a gnun non è secondo : 
Gerusalem per quefto precipizia: 

Quefto peccato ha nielTo Giuda al fondo: 
Quefto peccato tanto grida in cielo , 

Che ci perturba ogni sua grazia e zelo . ^ 
Quel ch’ha fatto per te già il paladino. 
Credo tu’l sappi (ma saper noi vuoi) 
Mentre che fo.tra’l popol saracino: ^ 

So che tra gli altri affai lodar quel suoi . 
Non ti ricordi , figliuol di Pipino , 

De’ benefici , e penter non vai poi : 

£ pur se fatta ha cosa che fia atroce , 

Del tuo Gesù ricordati già in croce 
Che perdonava al popol che l’.ofFende , 

* Raccomandalo al padre umilemente: 

Aftolfb in colpa, ginocchion fi rende , 

£ chiede a te perdon pietosamente : 

E pur se ’l giufto priego non s’ accende , 
Di grazia ti domanda finalmente , j 
Che per le man di Gan non vuol morire; 
£ tu noi vuoi di quefto anco esaudire. . 
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£ non sai ben, che se quel guida a mortd 
Adolfo , così guida te , Catione , 

£ i tuoi baroni , e tutta la tua corte . 

Fa che tu creda sempre a Ganellone ; 

Beri ti conducerà fiior de le porte , 

Quando fìa tempo , ancor quello fellone : 

E pel configlio suo ti fei crudele , 

E ’ngrato contro al servo tuo fedele . 

Aftolfia poi che fi vide condotto 
Prefib a le forche , e gnun per se non vede , 
Un pianto cominciò molto dirotto , 

Quando in sui primo scaglion pose il piede , 

E i maganzefi il sospingean di sotto; 

E dilTc ; o Dio , è spenta ogni mercede : 

Non è pietà nel mondo più nè in cielo 
Pe’tuoi fedel che credon nel vangelo . 

S’io ho tre meli afiàltato a la flrada 
Per disperato , e pien di giufto sdegno , 
Consenti tu eh’ a le forche ne vada? 
lo ho tanto afiàltato il pagan regno, 

£ tanti per te morti con la spada , 

Che di misericordia ero pur degno: 

Com* un ladron m’ impicca Carlo Mano ; 

E per più ingiuria il manigoldo è Gano . 

Quel che t’iia fotti miUe tradlmenò, 

£ mille e mille e mille a la sua vka , 

£ tanti ha già de* tuoi crifliani spenti : 

Ov’c la tua pietà, s’eUa è infiniu? 
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A quello modo ch’io muoja or consenti? 
Per la tua deità eh’ è in ciel gradita » 

Per la tua santa e gloriosa madre , 

Abbi pietà del mio misero padre , 

Se per me fteflb non l’ho meritato ; 

Per le sue opre degne e giufte e sante; 

Ma tu sai pur , se pel tempo paflàto 
Combattuto ho nel Ponente e Levante ; 
Tal eh’ i’ pensavo d’avere acquiftato 
Altra corona o carro trionfante , 

Altri flendardi di più gloria e fama ; 

Or col capreflo Gan ladron mi chiama . 

Avino era venuto per vedere 
Quel che veder non vorrebbe per certo ; 
Ma ’l grande amor lo sforza , e più tenere 
Non potè il pianto , tanto avea soffèrto . 
Guardava AfVolfo contro a suo volere 
Le forche in alto » e ’l cammin gli par erto 
E quanto può di non salir s' attiene , 

Che di morir non s’ accordava bene . 

I maganzeff gli sputan nel viso. 

Come facieno a Grillo i farisei : 

Diceva alcun con iscomo e con riso ; 

Or fien puniti i tuoi peccati rei ; 

Ricordati di me su in paradiso ; 

Altri dicea , come ferno i giudei » 

Mentre eh’ ognun quanto può lo percuote t 
Dimmi, llu sai, chi ti batte le gote? 
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Tu il dovercfti saper , paladino t 
Tu doverefti conoscer la mano , 

Se se’ profeta attrolago o indovino ; 

Che , guardi tu del senator romano , 

O che ti scampi il figlluol di Pipino ? 

Che , aspetti tu il fignor di Montalbano ? 

Ne verrà a te quando a’ giudei il Meilia i 
E anco Grillo chiamò in croce Elia. 

Era a vedere Adolfo cosa oscura : 

11 manigoldo tirava il capredo ^ 

Dicendo; vien su con buona ventura; 

E’I traditor di Gan dicea : fa predo. 

Adolfo avea de la morte paura , 

Perchè ha diciotto in volta , e vanne il redo ; 
E tuttavia di soccorso pur guarda ; 

E quanto più potea di salir tarda . 

Con le ginocchia a la . scala s’ appicca ; 

E ’l manigoldo gli dava una scofla : 

Chi qualche dardo a le gambe gli ficcai 
Ma sodeneva in pace ogni percolla : 
Malvolentier da gli scaglion lì spicca > 

E cigolar fi sentian prima l’ollà ; 

Pur per la forza di sopra e di sotto 
Sopra il terzo scaglion l’avean condotto . 
Diceva Gano; a la barba Tarai: 

■> Tira pur su, 'ribaldo traditore, 

Che più le' drade non , afTaJterai ; 

Or quedo è quel eh’ a Adolfo pallà il cuore ; 
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F. dicca ; traditor non fui già mai ; 

Ma tu se’ traditore e rubatore; 

E quel che tu fai a me , meriti tue ; 

Ma contro al mio deftin non polfo piiie. 

Io non poflb pensar come il terreno 
Non s’apre , e non oscura sole e luna j 
Poi che a te traditor d’ inganni pieno , 
M’ha dato così in preda la fortuna . 

O crocififlò giufto Nazzareno , 

Non è nel del per me difesa alcuna: 
Quella c pur cosa dispietata e cruda, 

Da poi che traditor mi chiama Giuda . 

Dov’è la tua giuftizia , Signor mio? 
Non è per me persona che risponda ; 

Che quello traditor malvagio e rio 
M’ uccida , e con parole mi confonda , 

Noi sofFerir , benigno eterno Dio : 

£ tanto sdegno nel suo core abbonda. 

Che con quel poco vigor che gli rella , 

Si percotea ne la scala la teda . 

Ma il manigoldo tuttavia punzecchia , 

Ed or col piede or col pugno lo picchia . 
Quando nel volto , e quando ne l’orecchia ; 
E pure Adolfo meschin lì rannicchia ; 

E tuttavolta co’ pie s’ apparecchia 
Di rappiccarfi a scaglione o cavicchia : 

Ma con le grida la gente l’allbrda, 

E ’l manigoldo scoteva la corda . 
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Alcuna v<^ta la gola gli serra , 

Non dimandar s’egU era un nuovo Giobbe. 
Un tratto gli occhj abbaflava a la terra , 

Ed Avin suo fra la gente conobbe : 

Or qucfto è quel dolor che *1 cor gli aficrra : 
Fece le spalle pel gran duol più gobbe ; 
Raccomandogli sopra ogni altra cosa 
Il vecchia padre « e la sua cara sposa . 

Talvolta gli occhj volgeva a Parigi ; 
Quando guardava inverso Montalbano : 

Non sa che’l suo soccorso è in san Dionigi: 
Diceva allor per dileggiarlo Gano : 

Che guardi tu , se ne vien Mftl^igi ? 

E’ fia qui tofto ; egli è poco lontano : 

Perchè con meco, Aftolfo, cosi adiriti? 

Che liberar ti- farà da’ suoi spiriti . 

E la cosa sacrata , com’io dilli , 

Gli avea cucita di sua mano addoUb 
Ne la prìgion che caso non venifli , 

Che Malagigi l’ aveflè riscolfo ; 

Acciò che in ogni modo quel moriHi . 

Diceva Aftolfo : omè- , che più non pollo 
Risponder, traditor, quel che tu meriti 
De’ tuoi peccati pe’ tempi preteriti . 

Gan lo scherma di nuovo con parole » 

E pure al manigoldo raccennava ; 

E’I manigoldo tira come suole : 

Aftolfo a poco a poco s’avviava, 
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Però che solo un tratto rporir vuole; 

£ cosi finalmente s’ accordava ; 

I maganzefi pur gridan dintorno, 

£ sbufiàn befiè con iscberno e scorno , 
Orlando in quello Ajftolfo in alto vide , 
£ dille : tempo non è da dar saldo : 

Non senti tu quel tumulto e le gride ? 

£ ’l fimigliante diceva Rinaldo : 

Io veggo il manigoldo che l’ uccide , 

£ già il capredo gli acconcia il ribaldo : 
Non aspettiain che gli làcci più ingiuria. 
Cosi di san Dionigi escono a fùria . 

Rinaldo punse in su’ fianchi Bajardo; 
Che non fi vide mai saltar cervietto , 
eh’ a petto a quedo non pareflè tardo ; 
Cosi dceva Orlando e Ricciar4|tto : 

Non c lion si predo o liopardo : 

Terigi drieto seguiva il valetto: 

Rinaldo scuopre il lione sbarrato; 

Orlando il segno ha del quartier modrato. 

Adolfi^ pure ancora dava attento , 

Come chi spera ialino a morte ajuto : 

Vide codor che venien come un vento. 
Non come drale o come uccel pennuto. 
Fumo in un tratto, i lupi tra 1’ armento. 
Che quali ignun non se n’era, avveduto: 
Ma poi che Orlando e Rinaldo conosce , 

Fu podo fine a tutte le sue angosce. 
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E' pareri proprio un nugolo di polvere ; 
Giunse in un tratto la folgore e ’l tuono . 

Il manigoldo fi facea già allblvere 
Al duca Aftolfo, e chiedeva perdono. 

Che gli volea poi dar l' ultimo asciolvere , 

£ mefiò avi'a la vita in abbandono, 

E domandava di grazia, in che modo 
Far gli dovefle, che scorrefiè il nodo. • 
Guarda fortuna in quanta foremitate * 
Condotto avea col capcello a la gola 
Il paladin di tanta dcgnitate, 

Che non facea di morir più parola : 

Avea mille vittorie acquiflate, 

E domandava ora una cosa sola , 

Che’l manigoldo acconciasse il caprefto 
Per modo che^scorreflè il nodo prefto . 

Giunto che fu tra’maganzefi Orlando: 
Ah , popol traditor , gridava forte ; 

E mific mano a Durlindana il brando . 
Rinaldo grida : a la morte , a la morte ; 

E poi fi venne a le forche accoftando: 

Traile Frusberta , e legami e ritorte 
Tagliò in un colpo, e le forche, e la scala, 
E ogni cosa in un tratto giù cala . 

Mai non fi vide colpo così bello ; 
Tanto'fìi l’ira la rabbia e ’l furore: 

Aftolfo cadde leggier come uccello , 

Tanto in un tratto riprese vigore : 
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n manigoldo fi spezza il cervello: 

Gan da Pontier fiiggiva il traditore: 

Avin che '1 vide , drieto a lui cavalca ; 

Ma non. potìeno nscir fuor de la calca . * 

. Orlando è in mezzo di que’ di Maganza : 

E mena colpi di drieto e davante 
Con Durlindana, e faceva 1’ usanza : 

Quanti ne giugne , al del volgon le piante *’ i 
E Ricciardetto ch’ha molta pofianza, 

Molti n’ uccide col brando pesante : 

Com’ un lion famelico ognun rugge; 

Gan da pontier verso Parigi fogge. 

E’, fi vedea in un tratto sbaragliare • 

1 maganzefi, e fuggir per paura 
Chi qua chi là, perchè pofl'a campare: 

Trafle Rinaldo un colpo per ventura, 

Un maganzese morto fe’ cascare, 

E tolsegli il cavallo e 1’ armadura ; 

E raflèttava Aftolfo'd’ Inghilterra ; 

E corron tutti poi verso la terra . 

I maganzefi innanzi fi cacciavano , 

Come il lupo suol far le pecorelle ; 

E quello e quello e quell’ altro tagliavano 
E braccia in terra balzano e cervelle : 

Fino a le mura i colpi raddoppiavano , 
Cacciando i brandi giù per le mascelle: ' 

Altri avean felli infin sopra gli arcioni , 

Chi infino al petto, e chi infino a’ talloiù . - 
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Adolfo, poi eh’ a cavai fu montatoi 
Tra’ maganzefi a gran foror fi getta , 

Gridando : popol crudo e rinegato , 

Gente beftiale iniqua e maladetta , 

Io, ti gaftigherò del tuo peccato : 

E con la' spada fàcea gran vendetta; 

E molta ave a di quella turba morta , 

Prima eh’ entrati fien drento a la porta . 

Ricciardetto era a Ganellone a’ fianchi, 

E col cavai lo seguia a tutta briglia ; 

Dunque cortvien che ’l traditore arranchi , 
Perchè da lui non levava le ciglia; 

Giunti in Parigi i baron degni e franchi. 
Subito tutto il popol fi scompiglia : 

E come fu saputa tal novella , 

' Subito i paladin montorno in sella . 

Carlo , sentendo come il fatto era ito, 

E che in Parigi era Rinaldo e’I conte, 

E come Adolfo è di sua man fuggito; 

Con ambe man fi pcrcoflè la fronte: 

Eflèr gli ^parve a si trido partito. 

Che fi foggi per non veder sue onte, 

E ^ corona fi traffo di teda , 

E ’ndoflo fi dracciò .la reai veda . 

Era Rinaldo già in piazza venuto 
Col conte Orlando , e sollevato tutto 
Il popol , che di Adolfo gli è incresciuto , ' 
E idi/ìava C^rlo fia didrutto. 
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I)a poi eh’ a Gano avea sempre creduto , 

E seguitato n’ era amaro frutto : 

Preso la piazza al palagio corrietio, 

Là dove Carlo Man pigliar credieno. 

Dicca Rinaldo : ignun non mi dia impaccio 
lo intendo a Carlo far quel- eh’ è dovere: 
Come vedete eh’ io le man ^li caccio 
Addoflb, ognun da parte fria a vedere: 

La prima cosa il vo’ pigliar pel braccio , 

E levarlo di sedia da sedere ; 

Poi la corona di tefta cavargli , 

E tutto il capo e la barba pelargli . 

E mettergli una mirerà a bendoni, 

E’n sul carro di Adolfo farlo andare 
Per tutta la città come ì ladroni ; 

E farlo tanto a Gano scoreggiare. 

Che fla segnato dal capo a’ talloni ; 

E l’uno 'e l’altro poi frrò squartare: 
Ribaldo vecchio rimbambito e pazzo ! 

Così con gran fiiror corse al palazzo, 

Carlo la sala aveva sgomberata , 

Perchè conosce Rinaldo affai bene: 

Vide Rinaldo la sedia votata ; 

Subito fiior del palazzo ne viene, 

E per Parigi fece la cercata; 

E minacciava , che chi Carlo tiene 
Nascoso , o sa dov’ e’ lì Ha fuggito , 

Gliel manifèdi, se non, fìa punito, 

V 1 
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Carlo a casa d’ Orlando per paura 
S’ era fuggito , inteso la novella , 

Come Rinaldo drento era a le mura; 

E nascoso l’ aveva Alda la bella. 

Che ’l di venuta y’ era per ventura ; 

E tricma tuttavia quella donzella , 

Che non vi corra il popolo a furore , 

E che Ila morto il vecchio imperadore. 

Gan fi fiiggiva innanzi a Ricciardetto.: 

Ma poi che più fuggir non può il fellone , 

E già Rinaldo fi vedeva a petto ; 

Al conte Orlando fi dette prigione : 

• E ’l conte Orlando rispose: io t’accetto/ 

Per far di te. quel che vorrà ragione . 

Djceva Gano : io mi ti raccomando , 

Chb tu mi salvi almen la vita , Orlando , 
Com’e’fu preso il traditor ribaldo. 

Ognun gridava ; fagli quel che e’ metta ; 

Non fi potea rattemperar Rinaldo , 

Che lo voleva ftraziar con Frusberta, 

E come il veltro non iftava saldo , 

Quando la lepre ha veduta scoperta , [ 

Diceva > Orlando ; aspetta d’ aver Carlo, 

Ch’io vo’ in.su! carro con eflb mandarlo. 
Per tutta la^ città tutto quel giorno 
Cercato fii di Carlo; e finalmente. 

Non fi trovando , al palagio n’ andorno ; 

E ’l conte Orlando è in suo luogotenente ò 
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Alda la bella col suo viso adorno 
La notte sen’ andò celatamente, 

Ed ogni cosa diceva al suo sposo, 

Com’ cir avea lo ’mperador nascoso . 

Orlando diflè : fa che tu lo tenga ' 

Celato , tanto che patii il furore; 

E là che in modo nelTun non avvenga. 

Che nulla manchi al noftro imperadore. 
Acciò che ignun disagio non softenga. 

Ch’egli è pur vecchio e mio padre e fignore: 
Così diceva: e fa che fìa segreto: 

Vedi s’ Orlando noftro era discreto . 

E’gl’ increscca di Carlo quanto puotcj 
£ di Rinaldo dubitava forte; 

E per pietà ne bagnava le gote, 

Che non gli defilé a' la fine la morte , 

Perch' era vecchio , e lui pur suo nipote ; 

£ sa che guafta sarebbe la corte . 

.Così fumo alcun giorno dimorati ; 

E i maganzefi morti , e chi scacciati . 

Rinaldo pure Orlando ritoccava , 

Che fi doveflè con ogni supplizio 
Uccider Gan , che così meritava ; 

E che dovesse a lui dar queft’ ufizio ; 

Aftolfo d’altra parte il domandava 
Di grazia in . luogo di gran benefizio ; 

Che di sue ingiurie far volea vendetta ; 
Orlando rispondea , che Carlo aspetu. 
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E che farebbe $ì cradel giuftizia 
Di lor , eh’ ogmm ne sarebbe contento ; 

Gan nel suo core avea molta triftizia, 

E dubitava di molto tormento. 

Come colui eh’ è pien d’ aflai malizia. 
Orlando, ch’era savio a compimento, 

E di Rinaldo conoscea Tumore, 

Lasciava pur raflreddarlo jiel core . 

Dopo alcun giorno, quando tempo fue, 

Gli cominciò così parlando a dire: 

Di Carlo ornai , dimmi , che credi tue ? 

Per disperato dovette morire ; 

Ucciso fi sarà con le man sue : 

Fuor di Parigi non fi vide uscire: 

E quel che più mi dà perturbazione, ' 

E' , che ftanotte il vidi in vifione; 

E’ mi pareva a vederlo nel volto, 

Che fosse tutto afflitto e dolorofo , 

Di quel color eh’ è Tuom quando è sepolto, 
La barba e’I petto tutto sanguinoso, 

E tutto il capo arruffato e ravvolto: 

E con un atto molto disdegnoso 
Mi guardasse nel viso a mano a mano 
Un Crucififlò eh’ egli aveva in mano , 

Dond’ io n’ ho tutto quefto giorno pianto ; 
Che come defto fo’ disparì via; 

Ed io temendo mi levai ; e ’ntanto 
Feci priego a la vergine Maria , 
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Al Padre, al Figlio, a lo Spirito Santo, ■' 
Che ’nterpetrar doveflfi quel che fia : •’i 

E parmi aver ne la mente compreso , 

Che Carlo è morto, e Grillo abbiamo offéso. 

Non fi dovea però volerlo morto , 

Però che pur tenuta ha la corona 

Già tanto tempo; c pur ff vide scorto 1 

Quanto Dio amasse la sua llirpe buona. 

Che dal del lo ftendardo gli fu porto , 

Che non fu dato al mondo mai a persoria : > 
Temo ch’oftso non abbiam Gesiie ' 

Pe’ suoi gran merti e per le sue virtiie , • 

E credo che sarebbe utile ancora < 
Che li mettesse per Parigi un bando. 

Che chi sapesse ove Carlo dimora, 

O vivo o morto lo venga insegnando ; 

E come giudo imperador s’ onora , • 

Che fi venisse il sepolcro ordinando ; ! 

Però che il cicl , se ha conceputo sdegno 
De la sua morte , moftrerà gran segno . 

Quando Rinaldo le parole intende , 
Subitamente nel volto cambiofli ; 

E di tal caso se molto riprende , 

Dicendo: io non pensai che così folli: 

E nel suo cor tanta pietà s’ accende , 

Che gli occhj già son lacrimofi e rofli; . •' 
E difle ; Orlando , quel che detto m‘ hai. 

Mi pesa troppo , e dolgomene affai . 
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Ma non pensai però che tanto male 
1>I quefto caso jeguitar dovefli: 

Ma dopo il fatto il penter poi non vak: 

A .me par vcrilimil s’ uccidefli ; 

Perchè pur senato di IHrpe reale « 

Arà voluto uccidcifi lui ftefll , 

Piuttofto eh’ altri vi ponesse mano ; 

Come .di Annibai sai che letto abbiano . 

Mandifi il bando, al mio parere, e todo^ 
Che lo reveli sanza alcun sospetto 
(^hi l’ha tenuto o tenelTe nascolh); 

Però che di dolor mi s’apre il petto, 

E d’onorario per Dio son dispofto 
SI come imperador magno e perfetto : 

E sempre piangerò quefto peccato; 

E vo’al sepolcro andar, com’ è trovato. 

E dico eh’ a voler ben onorallo, 

E’ fi raguni tutto il conceftoro ; 

£ che fi facci subito scultallo , 

Non di marmo o di bronzo, anzi fia d’oro^ 
Con la corona sopra un gran cavallo. 

Come ferito i roman d’ alcun di loro ; 

E lettere scolpite eterne e salde 

De la sua gloria e fama e pregio e laide . 

E come il del già mandaflè il velfillo , 

C3i’ è ftato in terra aflài più avventurato , 

Che, quel eh’ a Roma riportò Cammillo, 
Ailor che.’l Campidoglio era occupato . . 
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Orlando come savio alquanto udlUo , 
Poi, preftamente il bando ebbe ordinato : 
E com’ e’ fu per tutto andato il bando , 
Alda la bella ne venne ad Orlando , 

E difle come Carlo in casa avea, 

• E come per dolor non parea vivo: 
Tutta la corte gran fefta fàcea , 

Perchè credean di vita fuflè privo : 
Rinaldo molto lieto fi vedea. 

Accusando se misero e cattivo : 

E fu menato a corte a grand* onore , 

E porto in sedia Carlo imperadore . 

Artolfo chièse a Carlo perdonanza, 

E Carlo perdonanza chiese a lui^ 

Ed accusava il conte di Maganza, 
Dicendo : configliato da quel fili . 

Quivi alcun giorno fi fece l’usanza: 
Ognun fi scolpa de’ peccati sui: 

Come nel dir seguente dirò in verfi. 
Guardivi il del da tutti i cafi avverfi. 

r 

Fine d<l Canto undtcìmo . 


Digitized by Google 



V. 


F.3i4 

/ 



IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO DUODECIMO. 

O Fonte di pietà , fonte di grazia , 

Madre de’ peccator , noftra avvocata , 

Di cui la mente mia mai non fi sazia 
Di dir quanto tu fia ilei ciel beata : 

Tu redemifti noftra contumazia , 

Dal di clie’n terra fofti annunziata; ■ 

Non mi lasciare , o Vergine di gloria , 
Tanto eh’ i’ polla ordinar quella ftoria , 
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Troppo sarebbe lungo il dire in rima 
Di tanta gente appunto le parlile , - v 

E d’ ogni cosa far non fi de’ ftima : 
Rinaldo il traditor Gaa morto vuole , 

Carlo di grazia 1’ avea chiedo prima. 

De la qual* cosa il popol se ne duole ; 

Pur lo lasciar con quefta condizione. 

Che mai più in corte non iftia il fellone ^ 
Rinaldo malcontento fi ritorna 
A Montalban con Ricciardetto infieme: - 
Ma ’l traditor di Gan che non soggiorna , 
E sempre inganni de la mente preme; 
Cominciò predo a ritrar fuor le corna : 
Perchè Rinaldo non v’era, non teme; 

E Carlo 1’ ha salvato da la morte ; 

Ed or cacciar noi sapeva di corte . 

E cominciò di nuovo a far penfiero, 
Che Carlo gli credeflè al modo antico. 

Per didruggere alfin tutto il suo impero; 

E Cariò ritornato è già suo amico , 

E ciò eh’ è bianco gli pareva nero . 

Diceva Gano : intendi com’ io dico : 

Se viver non vuoi sempre con vergogna', 
Rinaldo al tutto spegner ti bisogna . 

Carlo diceva : a la fine io la lodo ; 
Perchè tu vedi ben’ quel che m’ ha fatto ; 
Ma non ci veggo ancor la via nè’l modo, 
E molte cose con meco combatto. 
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Diceva il traditor pien d’ ogni frodo : 

Io credo satisfarti a quefto tratto : 

Come scacciato da te me n’andróe 
A Montalbano , e segreto ftaròe . 

E manderotti lettere poi scritte, 

Che parrà che fien fette ne le Mecche : 
Dirò che le mie genti fieno afflitte , 

E che punite ornai fien tante pecche; 

E molte altre parole a te diritte; 

Ch’io vo’ tornare a dir salamalecchc , 

Peccavi , Domine , miserere mei 
De le mie colpe e de’ procefli rei . 

Tu moftrerai le lettere palese : 

Rinaldo : crederà ch’io fia lontano, 

E eh’ io non torni più in quello paese : 

Un di eh’ egli esca fuor di Montalbano , 
Subito infieme saremo a le prese ; 

E so eh’ io r uccidrò con la mia mano : 

E cojne morto fia , sai che ’l tuo regno 
Sicuro è poi , e tu, imperador degno . 

A Carlo piacque al fin quello configlio, 
E fece villa Gan da se scacciare'; 

Gan ,dette prello a’ suo’ arnefi di piglio : 
Prima fingeva se raccomandare ; 

Carlo inollrava con turbato ciglio , 

Che in corte più non lo vuol raccettare ^ 
,E che cercando sua ventura vada , 

£ ritrovaflè .subito la Rrada... . . 
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Partlfli il tratlitor celatamente, 

E prefTo a Montalban fece un agguato , ■ 

E scriflè a Carlo come la sua gente 
E lui in pagania era arrivato; 

E moftrava pregare umilemente , 

Che perdonar gli debba ogni peccato, 

E Carlo aveva lettere mandate 
A Montalbano , e molto palesate . 

Rinaldo s’ era un giorno dipartito 
Per paflar tempo con un suo falcone; 

E Ruinatto con lui era gito ’ 

Verso Agrismonte a lor consolazione: 

E Ricciardetto un di ne giva al lito 

Del fiume , ove nascoso è Ganellone 

In una valle ov'è certo boschetto 

Preflb a quel fiume a piè d’ un bel poggetto . 

E mentre in qua e in là s’ andava a spasso, 
Gan fi pensò che Rinaldo quel fia : 

Usci del bosco con molto fracafiò , ’ • ' 

Ed aflàltollo con sua compagnia ; 

Tanto che preso rimaneva al paflò: 

La notte inverso Parigi ne gi'a, 

E dette Ricciardetto preso a Carlo ; 

E ordinorno prefto d’ impiccarlo. 

Orlando poi che quefto fatto ha inteso , 
Molto pregato avea lo’mperadore 
Che non guardafiè d’ aver cofhii preso, • 

E non gli facci oltraggio o disonore : 
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Carlo rispose di grand’ ira acceso : 

10 vo’ impiccarlo come traditore , 

Perchè d’ Adolfo impedì la giuftizia 
Con eflo infieme per la sua nequizia . 

Diceva Orlando : e’ non è ancora spento 

11 fuoco , ^Carlo, eh’ arder porre’ ancora : , 
Se tu r uccidi , io non sarò contento ; 
Rinaldo ne verrà sanza dimora: 

Vedi che Gan già fatto ha tradimento ; 

E sanza lui non puoi vivere .un’ ora . 

Carlo dicea; traditor non fu mai: 

E ciò ch’ha ditto è perchè m’ama affai. 

E tu te r hai recato in su le corna » 

Tu e Rinaldo , perch’egli è fedele, 

E dì nè notte già mai non soggiorna 
Di spegner chi contro a me fu crudele. • 
Partiflì Orlando ; e dando un poco torna : 
E diflè ; io giuro a le sante vangelo , 

Che se tu uccidi , Carlo , il mio cugino , 
lo ti farò de la vita tapino . 

E traffe fuor la spada Durlindana , 

E con la punta una croce fè’ in terra , 

E ’n su la croce poneva la mana , 

E dipartiffi , ed uscì de la terra : 

Ma la regina savia Gallcrana 
Pregava infieme col fir d’Inghilterra, 

E ’l duca Namo, Ulivicri , e’I Danese , 
eh’ almen. la morte gl’ indugìaflc un mese . 
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Carlo le forche in sul fiume di Sena 
Fece ordinare , e ciò che fa meftiero : 

Gan traditor grande allegrezza mena, 

Perch’ e’ pensò riuscillè il penfiero : 

Tutta la corte di sdegno era piena . 

Rinaldo e Ruinatto il suo scudiero 
Intanto • a Montalbano era tornato , 

E Ricciardetto suo non v’ ha trovato . 

E scrifiè a ARolfo come il caso Rava 
Che r avvisaflè e fteflè provveduto , 

J*erò che molta gente ragunava 
Per dare a Ricciardetto prefto ajuto : 

Aftolfb d’ ogni cosa lo ’nformava , 

E come Carlo gli avea conceduto 
Un mese tempo a mandarlo a la morte ; 
Ma duolfi sol eh’ Orlando non è in corte . 

Or quefto è quel eh’ a Rinaldo dolea. 
Che fi fusse partito il conte Orlando : 

Che sanza lui di camparlo temea; 

Pur la sua gente veniva aflèttando ; 

E Gallerana che glie ne’ncrescea. 

Ogni di Carlo veniva pregando, 

Che Ricciardetto libero lasciaflè, 

Aqciò che Orlando in corte ritornafiè . 

E non tentafiè tanto la fisrtuna ; 

E non credeflè tanto al conte Gano: 

£ se mai grazia far gli debba alcuna, 

■ Che Ricciardetto gli delTe in sua mano ; 
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Ma non poteva ancor per cosa ignuna 
Rimuover da l’ impresa Carlo Mano . 

Rinaldo pur quel che seguillè , aspetta , 

£ tuttavia la sua brigata assetta . 

Era già presso il giorno deputato ; 

E Smeriglione e Vivian di Maganza , 

Come Carlo avea detto anno ordinato : 

£ Ganellone avea tanta arroganza , 

eh’ ognun che priega , è da lui minacciato l 

Lo’mperador gli avea dato baldanza; 

Tanto che Namo per nulla non v’era; 

E per isdegno n’ era ito in" Baviera . 

E Berlinghieri ed Ottone ed Avino 
S’eran partiti , Avolio , e Salamone , 

E ’l figUuol del Danese Baldovino , 

Veggendo a Gan tanta presunzione : 

Erminion, che fìi già saracino. 

Era con Carlo pien d’ afflizione ; 

E r amico d’ Aftolfo Lionfante 
Famoso e degno e gentile ammirante . 

Evvi Morgante con la damigella 
Meridiana, e con suo conceftoro . 

Ognun di Ricciardetto assai favella. 

Che Carlo a torto gli dava martore . , - 

Gan da Pontier sua baronia appella , 

Quando fo tempo , e comandava loro 
Che Ricciardetto subito legaffino, 

E ’n sul- fiume -di Sena lo ’rnpiccaffino. - 
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Rinaldo era venuto, come scrifll* 

Aftolfo ; e con sue genti ftava attento 
Aspettar che’l fratei di fuor venilTe ; 

Vide in un tratto gli ftendardi al vento , 
Prima che fùor Ricciardetto appariflè , 

E Smerigtion , che fi facea contento , 

E molto a quel inefticr pareva deliro; 

E ’l buon Vivian eh’ era l’ altro maellro 

Non aspettò che come Aftolfo venga 
Fino a le forche ; ma tofto fi moflè , 

Acciò eh’ alcuno scherno non softenga , 

Che ne’ la fronte sputato gli foflè : 

Verso h porta par che’l cammin tenga: 
Tra’maganzefi in un tratto percoflè : 

£ Ricciardetto suo fu sciolto prefto , 

Che com’ Aftolfo al collo avea il caprefto . 

Or qua or là fi scaglia con Bajardo , 

E fece cose quel di con Frusberta , 

Che chi’l dicefie fia detto bugiardo : 

Ma come fu la novella scoperta, 

Ognun fuggiva : in quello ternpo Alardo 
Ismeriglion con la zucca scoperta 
Trovava; e con un colpo che diè a quello. 
Gli parti il capo , e fèdègli il cervello . 

E poi fi volse con molta tempefta 
Verso Vivian da Pontier eh’ era apprellò, 

E con la spada gli diè in su la tefta : 
L’elmo e la cuffia infino al mento ha felTo : 


Mors- 
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Rinaldo a Gaii terminò fer la feda , 

E finalmente s’ appicca con efib ; 

E’n su’n braccio un colpo l’ha ferito, 
Che cadde in terra pel duol tramortito. 

E fu portato come morto via ; 

E Ricciardetto sopra un deftrier monta 
Che Smeriglione abbandonato avia; 

E con la spada tra coftor s’ affronta; 

I colpi e le gran cose che facla , 

Per non tediar chi legge , non fi conta ; 
Carlo era corso già infino a la porta ; 
Vide Rinaldo e molta gente morta, 

E difle fra suo core : i' ho mal fatto : 
Ecco di nuovo il popol sollevato : 

E fuor de la città fi fuggì ratto : 

Rinaldo drento in Parigi era entrato , 

E grida : popolazzo vile e matto , 

Com’ hai tu tanto oltraggio comportato ? 
A sacco a fuoco a la mòrte a furore ; 

E miflè tutto Parigi a romore . 

E cominciò in un certo borgo il fuoco 
Appiccare, e rubar botteghe e cJse, 
Tanto che a’parigin non parea giuoco; 
Non fi facea qui le misure rase : 

Così il furor cresceva a poco a poco ; 
Tanto che pochi drento vi rimase , 
Sentendo al fuoco gridare e a la morte ; 
E per paura uscièn fiior de le porte. 
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Non vi rimase 411 magartzese solo. 

Clic non fugglfle per la via più piana : 

E molto pianto fi sentiva e duolo ; 

Ma la reina predo Gallerana 
Si miflè in mezzo di tutto lo duolo ; 

E come savia benigna ed umana , 

Pregò Rinaldo che fuflè contento, 

Che’l fuoco almen doveflè edere spento. 

Rinaldo aveva sentito ogni cosa. 

Ciò che per Ricciardetto fatto aveva 
L* alta reina degna e gloriosa ; 

Subito un bando per tutto metteva , 

Che, poi che piace a la donna famosa. 
Ognun fi pofi, e’I fuoco .'fi spegneva: 

Prese la terra quel giorno a suo agio ; 

£ Gallerana lo menò al palagio . 

E fu quel di Rinaldo incoronato : 

Che contraddir non -gli potè persona { 

E ne la sedia di Carlo è posato, 

E medbgli poi in teda la corona., 

E d’ una veda regale addobbato : 

E di sua forza ^ ognun quivi ragiona : 
Perch’egli aveva quel dì fatte cose, 
eh’ a tutto il popol dir maravigliose . 

Gano in Maganza fi fece ritorno ; • 
Benché portato vi fu come morto t .. 

Da le sue genti che l’ accompagnorrto : 

A Gallerana non fu fttto torto : 

X z 
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Ognun come a reina gli è dintorno t 
Così Rinaldo comandava scorto , , 

Che fetto fìiflè a la reina onore. 

Come se Carlo fulTe imperadore . 

Vero c eh*:un altro che ne scrive, dico 
Che subito ne venne Malagigi, 

E menava con seco Beatrice , 

Che di Rinaldo madre era a Parigi , 

Perch* eflèr volea lei la ’mperadricc : 

Ma ’l prenze fi • ricorda de’ servigi ; 

E vuol che Gallerana fia in effetto,' 

Perchè molto ajutato ha Ricciardetto. 

Tornò a -Parigi Namo e Salamone , 

E Berlinghier famoso e Baldovino 
eh’ era figliuol del fìr de lo Scaglipne ; 

Tprnò Gualtieri a corte , tornò ^vino , 

Torno con gli altri infieme il fifanco Ottone, 
E tutto quanto il popol parigino: 

£ i maganzefì ognun nettò la soglia ; 

Che non ve ne rimase seme o foglia . 

Fecionfi fuochi affai per la clttate; 

FecionlI gioftre e balli e forte e giuochi i 
Furon tutte le dame ritrovate, 

E gli amador , che non ve n’ era pochi s 
Tanti ftrambotti romanzi e ballate. 

Che tutti i canterin son fatti rochì; 

SentienfI tamburelli e zufoletti , 

‘Liuti c arpe c cetre e organetti, 
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Era Rinaldo molto reputato ^ 

E più che flifle mai contento e lieto ^ 

Se non eh’ Orlando suo non v’ha trovato j 
l)ond’ egli avea gran duol nel suo segreto i 
Orlando con Terigi è cavalcato 
Più e più giorni già concraddivieto ; 

E ’nverso pagania n’ andava forte , 

Con intenzion mai più tornare in cortei 
E tuttavolta piangea Ricciardetto ^ 
toicendo : io so che Carlo l’ arà morto ; 
Ond’ io n’ ho tanto dolor nel mio petto , 
eh’ io non ispero più trovar conforto : 

Il traditor di Gan per mio dispetto 
Fia Rato il primo a così fatto torto: 

E ’l lìmigllante Terigi dipea $ 

Che Ricciardetto troppo gli dolea i 
Avea già cavalcato più d'un mese ) 

E finalmente in Perfia fi trovava ; 

E come fu condotto in quel paese , 

Sentì che gran battaglie s’ ordinava : 

E poi eh’ un giorno una montagna scese t 
Una città famosa ivi mirava , 

Là dov’ era aflèdiato 1’ amoftante 
Dal gran snidano , e da un fer gigante * 
Aveva una figliuola molto bella , 

Che luce più che ftella mattutina # 

L’ amoftante chiamata Chiariella , 

Tanto kggiaà^ accorta e peregrina , 

^ 5 
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Clic .per amor di lei montato è in sella 
Il soldan con sua gente saracina , 

Per acquiftar, se può , sì bella cosa: 

E i gran gigante non trovava posa , 

Ch’ era detto per nome Marcovaldo , 
Venuto de le parti di Murrocco , 

Di gran prodezza e di giudicio saldo ; 

Ma per àmor di lei pareva sciocco : 

Come chi sente 1’ amoroso' caldo , 

Che solca dare a tutti scaccorocco ; 

Ma tanto il foco lavorava drente , 

Che per coftei perduto ha il sentimento. 

Cavalcava un’alfàna smisurata 
Di pel morello , e ftella aveva in fronte ; 

Sol un difetto avea eh’ era sboccata ; 

E pel furor gli par piano ogni monte: 
Arebbe corso tutta una giornata ; 

Tant’ eran le sue membra forti e pronte ; 
Giunse Terigi e’I figliuol di Milone 
Dov’ era del gigante il padiglione , 

Ch’era tutto di cuojo di serpente. 

Con certi Macometti nielli a oro , 

Con gran carbonchi , se Turpin non mente , 
Zaftìr , balasci ; e valeva un tesoro : 

Orlando al padiglion poneva mente 
Dove il gigante faceva dimoro ; 

E flava tanto fiso a mirar quello. 

Che Marcovaldo s’ adirava prefto . 
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Perdi’ e’ giucara a stacchi a suo solaz;^o , 
Sì corti’ egli è de’ gran fignor coftume ; 
Volsefi , e diflè con un suo ragazzo : 

Chi è quel poltronier che tiene il lume? 
Cacciatei via : e’ debbe clTere un pazzo : 
Donde è venuto quello Urano agrume ? 

Fu preso a Vegliantin tollo la briglia, 
Ch’Orlando al padiglión tenea le ciglia . 

Terigi quando vide il saraci no 
Ch’avea preso la briglia al conte , Orlando, 
Come fedele e servo al paladino , 

Subito traflè a la teda col brando ; 

E quel pagan gittava a capo chino. 

Che le cervella fuor vennon balzando . 

Ah , dille Orlando , come bene hai fatto ^ 
A gaftigar, Terigi, quello matto! 

Marcovaldo colui vide cadere: 
MaravigliolTì , che non parve appena , 

Che Terigi il toccaflè : ah poltronierc , 
Gridava forte, matto da catena! 

E poi lì volse ad un altro scudiere ; 

Piglia quel, dillè, e drento qua Io mena: 
Ch' io non intendo solFerir tal torto , 
eh’ egli abbi in mia presenzia colui morto . 
' Allora Orlando prese Durlindana ; 

Che tempo non gli par di dare a bada; 

Ed accododì a la turba pagana : 

Terigi s’ arrodava con la spada : 

X 4 
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Quanti ne glugne , in terra morti spiana ; 

Tal che non v’è più ignun che innanzi vada: 
Orlando a chi non era al fuggir deliro , 

Facea col brando il segno del inaellro . 

Maravigliolll tanto il fer gigante 
Di quel che vide in un momento fare 
Al conte Orlando a’ suoi occhj davante ; 

Che cominciò così seco a parlare: 

E’ ballerebbe al gran lìgnor d’Angrante, 

Che in tutto il mondo lì fa ricordare. 

Quel eh’ ha 'fatto collui ^ui col suo brando; 
De la qual cosa molto rise Orlando , 

Fate venir, gridò, tollo mie armi, 
tCh’i’ho di quello fatto maraviglia; 

Io vo’con quello cavalier provarmi , 

Che tutta quanta mia gente scompiglia i 
Veggiam se ardito sarà d’ affrontarmi ; 

E la sua alfàna pigliò per la briglia : 

Prese una lancia, e ’nverso Orlando córse} 

Ma ’l buon Terigi del fatto s’ accorse . 

A un Pagan di nian tolse Una lancia, 

E dilTe: piglia, piglia tollo, conte: 

Le gentilezze sOii rimase in Francia : 

Ecco il gigante che ti viene a fronte ; ' 

Nc per vergogna arrolfita ha la guancia 
Di venirti a trovar; che paté un monte; 

Tu con la spada, e lui con l'alle in rclla ; 
Vedi che gente , anzi canaglia è quella ! 
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Rispose Orlando ; Ila quel eh’ esser vuole : 
Che in Ogni modo .non Io ftimo un fico . 
Vero ch’egli è sì grande, che mi duole, 
eh’ appena gli porrò 1’ afte al bellico : 

Ma il brando taglia pur come e’ fi suole : 
Con esso il tratterò come nemico . 

Terigi ftava a diletto a vederlo ; 

E Vegliantin ne va com’uno smerlo. 

£ poi in un tratto la lancia abbassava, 

E va inverso il pagan di buona voglia , 

E ’n su lo scudo tesso Io trovava : 

Quefto passò come fusse una foglia, 

E la coratta e lo sbergo passava i 
Tanto che Marcovaldo ebbe gran doglia; 

£ ruppe la sua landa a mezzo il petto 
Al conte , beftemmiando Macoraetto . 

L’ alfàna che pel colpo ebbe paura , 

Perchè gli parve di molta possanza , 

Era di bocca , com’io dilli , dura: 

Subito fece col morso 1’ usanta , 

£ cominciò sgomberar la pianura ; 

Ma *1 conte Orlando seguiva la dan2a : 

Egli , e Terigi i cavalli spronorno , 

E drieto a Marcovaldo s’ avviorno . 

Poi che tutto ebbe attraversato il piano, 
Giunse 1’ alfana appiè de la montagna : 
Quivi alfin pur la ritenne il pagano ; 

Però che tutta di sudor fi bagna . 
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Orlando grida: saracin villano, 

Ben t’ho seguito per ogni campagna: 

Quello è quel di che ti convien morire; 
Volgiti in drieto , tu non puoi fuggire . 

Sentendo il saracin cosi chiamarli , 

Vélselì in drieto , e trasse il brando fuore , 
E disse : al mondo ignun non può vantarli , 
eh’ io lo fuggilli per viltà di core : 

Ma sappi che i rimedj son si scarli 
Di quella alfana a frenare il furore , 
Quand’ella piglia con la bocca il morso; 
Che infra dove tu vedi son trascorso . 

Ma tu se’ qua condotto dov’ io voglio , 

E ’l tuo compagno eh' uccise il mio servo : 

S’ io son quel Marcovaldo eh’ esser soglio , 
Non lascerò a tagliarti osso nè nervo . 

A piu di sette abbassato ho 1’ orgoglio ; 

E sempre col nimico quello osservo , 
eh’ io non mi curo por la lancia in fallo ; 
Ma con la spada jni serbo ammazzallo. 

Rispose Orlando : tu il di’ per vergogna : 
Che tu romprelli un gambo di finocchio 
A gran fatica ; e scusa or ti bisogna : 

Ed io eh’ allato a te pajo un ranocchio , 

So che col ferro ti grattai la rogna , 

E corse il sangue più giù che’l ginocchio: 
Cosi t’avellè veduto la dama. 

Che Chiariella per nome fi chiama . 
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Difle il pagano : or donde hai tu saputo 
Chi tenga del mio cor le chiavi e'I freno? 

■ Sappi che molte volte m’ha veduto 
Gittar più cavalier morti al terreno , 

E mai però di. me non gli è incresciuto : 
Ma pur per compiacergli nondimeno, 

S’io gli credefll dar solazzo e fella. 

Di te , poltron , gli manderei la tefta . 

Rispose Orlando: e’fia più bel presente 
La tua , gigante , eh' è maggiore assai : 

Oltre veggiam come sarai valente, 

' E quel eh’ a Ghiariclla manderai : 

E Durlindana alzò subitamente , 

Dicendo : or Macomctto chiamerai : 

E diegli un colpo in su la delira spalla , 
Che'l fer gigante in qua e’n là traballa: 

E fece lo spallaccio sfavillare; 

Ma pure al taglio de la spada resse: 

E '1 saracin lì volle vendicare , 

E par eh’ un gran fèndente al conte delle: 
Orlando con lo scudo vuol parare ; 

Ma la pesante spada e dura il felle , 

• E due parte ne fe’ , se ’l dir non erra 
E l’una de le due balzava in terra. 

Orlando per grand’ ira l' altra getta , 

E battella al gigante nel mollaccio ; 

Poi Durlindana in pugno lì railètta, 

E tralTe un colpo al saracìno al braccio , 
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Che benché l’ arme- a(Tai fosse perfetta i 
Parve che fosse o di cera o di ghiaccio : 

Il braccio gli tagliò presso a la mano ; 

Tal eh’ un gran mugghio metteva il pagano/ 

E la spada e la man vide cadere ; 

E cadde pel dolor giù de l’alfana; 

E disse : io mi t’ arrendo , eh* è dovere 5 
eh’ io veggo ogni speranza in Macon vana s 
Per grazia , non per merto , cavaliere , 

Dimmi se se de la legge criftiana. 

Poi che tu m’ hai così condotto a morte ,• . 
eh’ io non trovai pagan mai tanto forte . 

Disse Orlando: da poi che tu mel chiedi 
Per grazia, io userò mia cortefia: 

Io sórto Orlando ; e quello che tu vedi , 

E' il mio scudier , eh’ è meco in compagnia J 
Tu se’ morto e dannato , ftu non credi 
Predo a colui che nacque di Maria : 

Battezzati a Gesù , credi al vangelo ^ 

Acciò che r alma tua ne vadi in ciclo / 
Macometto t’aspetta ne lo’nferno 
eon gli altri matti che van drieto a luij 
Dove tu arderai nel fooco eterno , 

Giù ne gli abiin dolorolì e bui . 

Disse il pagan ; laudato in sempiterno 
Sia Gesù Grido, e tutti i santi sui : 

Io voglio in* ogni modo battezzarmi , . 

E per tua mano, Orlando, cridian farmi. 
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E ringrazio il tuo Dio , poi eh i son morto 
Per man del più famoso uom che fia al raopdo; 
S’ io mi doleffi , io arei certo il torto : 
Battezzami per Dio, baron giocondo: 

Ch’io sento già nel cuor tanto conforto, 
eh’ esser mi par d’ogni peccato mondo, 
Orlando al fiume subito correa; 

Trassefi l’elmo, e d’acqua poi l’enlpieaj 
E battezzò coftui divotamente; 

E come morto fu , sentiva un canto , 

E angeli apparir vifibilmente , i 

Che l’anima portar nel regno santo; 

E d’ aver morto coftui fu dolente , 

E con Tetigi faceva gran pianto : 

E feciono una fossa a drento e scuri , ^ 

E dettono a quel corpo sepoltura. 

Ma una grazia prima che moriffe 
Al conte chiese quel gig^tc ancora ; 

Che se per caso già mai aweniflè 
Che parlaflè a colei che lo ’nnamora ; 

Che gli dicefle come il fetto gisse,» 

E come sempre infino a l’ultim’ora 
Di Chiariella e del suo amor coftantb 
Si ricordò come fedele amante. 

E che per merto di sì degno effètto 
Doveffe qualche volta venir quella. 

Dove il suo corpo giacerla soletto, 

E chiamasse e àcessc ; Chiariella 
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Ti piange , Marcovalclo poveretto , 

Qual ti parve nel mondo troppo bella : 
Cb’ avea speranza, se coftei il chiamasse , 
Che r anima nel corpo ritornasse , 

O come fece a piè del gelso moro 
Pirarao quando Tisbe lo chiamde; 

Ch’era già presso a l’ ultimo martoro . 

Così far egli Orlando il confortde , 
Dicendo ; io lo farò , se pria non moro , 
Che a la città son certo eh' io n’ andrde : 
E così fece a luogo e tempo Orlando , 

Per venir sempre la sua fe servando . 

Terigi aveva veduto andar via 
L’ anima in del con molti angeli santi , 
Sempre cantando dolce melodia : 

Tutto smarrito par ne* suoi sembianti : 
Quando e’ sentì dir: Salve Ave Maria, • 
Con armonia celefte' e dolci canti , 

^Diflè ad Orlando: io ho invidia a coflùi » 
ifche come lui da te morto non fili'. 

Da ora innanzi tra pagani andiamo. 
Ch’io non iftimo più di ftare in vita , 
Purché per la tua fe , Crifto , mojamo : 
Poiché queir alma vidi a la partita , 

Diceva Orlando , al campo ritorniamo : 
Quefta novella non vi fìa sentita: 

Non ci dee riconoscer quella gente; 

Nè di coftui non sapranno niente. 
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Così pel mezzo del campo passaro. 

Che coftosclati non fur da persona; 

E ’n verso la città poi sen* andato , 

Dov’ era l' amoftante e sua corona ; 

£ del palazzo reai domandato ; 

Poi inverso quello ognun di loro sprona ; 
Tanto che sono al palazzo arrivati, 

E innanzi a 1’ anioftante appresentati . 

Ad un balcon Tamoftante fi posa: 
Chiariella veggendo il conte Orlando, 
eh’ era più fresca che incarnata rosa , 
Molto lo squadra , e venia rimirando : 

E 'dice al padre : ftu guardi jogni cosa , 
Quando coftor fi vennono accollando, 
Come flava coftui sopra l’ arcione , 

Tutti i suoi segni son d’ un gran barone . 

Così fusse egli Orlando quel crilliano 
eh’ ha tanta frma, come e’ par qui desso ; 
Che non saria pien di llendardi il piano : 
Non ci ftarebbe il campo così appresso , 
Che non ci arebbe assediati il snidano , 
Orlando udiva e ridea fra se flesso ; 

L’ amoflante parlò cortesemente : 

Ben fia venuto , cavalier possente : 

Macon fia sempre la volita difesa 
Se voi cercate da me soldo avere, 

Che vedete il mio caso quanto pesa , ‘ 

Io vel darò, e più che volentiere; 
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Coftor venuti son qua per mia oficsa: 

Evvi il soldan con tutte sue bandiere 
Venuto qua del corno egìiiano; 

E cuopre con sue genti il monte e ’l piano i 
E raccozzato ha qua tutto il Levante ; 

E vuol per forza pur quella mia figlia ; 

E per ventura ci venne un gigante , 

Che dà terrore a tutta mia famiglia: 

Sopr’ una alfana ognun lì caccia avante 
Molto sboccata, c corre a sciolta briglia: 

E già de le mie genti ha llrutte molte ; 

Or va guadando tutte le ricolte . 

Orlando disse; il gigante eh’ hai detto, 
Non temer più che in su I* alfana vada : 

Non ti farà più danno , ti prometto , 

Non tornerà in suo regno o in sua contradai 
Appiè de la montagna al dirimpetto 
Oggi r uccifi con quella mia spada : 

Io te Io dico , re , per tuo conforto , 

Che quel gigante giace in terra morto.' 

Non potea l’ amollante creder quello, 

E domandava pur per più certezza: 

Di’ eh’ uccidelli il gigante molello ? 

Poi r abbracciò per la molta allegrezza , 
Dicendo : poco mi curo del redo . 

La damigella con gran tenerezza 

Corse abbracciare Orlando incontanente, 

eh’ a dire il ver , non gli spiacque niente . 


Di. 
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E men sarle dispiaciuto a Rinaldo. 

Dove se’ tu figiior di Montalbano ? 

Diceva Orlando; tu ftarefti saldo 
S’ ancor più oltre Rendesse la-mano.- 
Dunque tu di’ eh’ hai morto I^arcovaldo , 
Dice la dama, cavalier sovrano? 

Sia benedetto chi ti generóe : 

E mille volte Macon ringrazióe . * 

Avea già Chiariella porto amore 
Al conte Orlando , tanto gli è piaciuto , 

E già Cupido la saetta ai core . 

Or ritorniamo al soldan eh’ ha saputo 
Che Marcovaldo è de la vita fore, 

E gran dolor n’ avea , come è dovuto ; 

E '1 viso tutto di lacrime bagna , 

Quand’ e’ guardava in verso la montagna. 

Ma chi r uccise saper non potea : 

Detto gli fu ch’egli era un viandante, 

E quello verifimil non- parca , 

Sapendo quanto era fiero il gigante ; • 

E per ventura seco al campo avea 
Un savio antico e sortii negromante; 

E dillè : fa eh’ io sappi per tua arte 
Chi è colui eh* uccise il nortro Marte . 

Il negromante allor per ubbidire, 
eh’ era maertro^di somma dottrina. 

Subito fece per arte apparire 

Quel che bisogna con sua disciplinai 

Morg. Magg. y 
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Trovò come un crlftiano il le’ morire, 

Clic fi facea di legge saracina; 

E come egli era col grande ainoftante ; 

Così trovò 'chi avea morto il gigante • 
Quando il sòldano il negromante udio,' 
Dolor si grande non sentì già mai, 

E dllTe: o Macometto, o pazzo dio, 

A tuo diletto consumato m’ Kai: 

E scrifle a 1’ amoftante il caso rip , 

Dicendo t re di Perda , tu no?i sai , 

Che quel eh’ ha morto il gigante pagano, 
E' quel cK’ è teco ; e sappi eh’ è criftiano ; 

E qualche tradimento farti aspetta . 

Da ora innanzi, «c quello ti piace, 

Io vo’ di Marcovaido làr vendetta , 

E fat con teco a tuo modo la pace . 

La lettera suggella e manda in fretta . 

A r amoftante il caso afliii dispiace , 
Quando senti come criftiano è quello,- 
Chiamandol traditor ribaldo e fello • 

E la rispofta faceva al soldano, 

Che vuol far pace e triogua a ogni modo 
Pur che punito lìa quefto criftiano : , 

Cosi la pace lì metteva in sodo . 

■poi prese Orlando un giorno per la mano 
E diflè : cavalier , sappi eh’ io godo , 
eh’ i’ ho col gran aoldan la pace fatta , 

£ partirallì quella. gente matta. 
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Orlando non pensava tradimento : 

Dlfle che molto se ne rallegrava , 

E di tal pace troppo era contento. 
Dicendo^ del tuo caso mi pesava; 

Or tutto alleggerito il cor mi sento . 

Poi r amoftante pel soldan mandava ; 

E lui vi venne, e montò predo in sella 
Per veder anco la fanciulla bella . 

Segretamente il trattato ordinato: 

Di pigliar il cridian preson partito. 
Quando fia al letto e non arà riparo ; 

E cosi fu tra loro dabilito : 

Venne la notte ; a letto sen’ andato : 
Orlando a Ja sua camera n’ è gito , 

E dlsarmofli , e crede efler (icuro ; 

Ma non sapeva del suo mal futuro . 

Quando più fiso la notte dormia , 

Una brigata s’ armar di pagani , 

E un di quedi la camera apria : 

Corsongli addolTo come lupi o cani : 
Orlando a tempo non fi risentia , 

Che finalmente gli legar le mani: 

E fu menato subito in prigione' 

Sanza ascoltarlo o dirgli la cagione 
E dopo lui Terigi fu menato, 

E mefil poi nel fondo d’una torre . 
Orlando era di quedo smemorato ; 

Per quel che fusse non fi sapea apporre 

Y I 
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che i’ arnoftantc • 1’ avesse ingannato ; - ^ 

Ma diffe : c’ mi vorrà la vita torre j ■ i 
Come ne 1’ altro- cantar vi fia detto. 

L’ angel di Dio vi tenga pel ciu&tto. 



Fine del Canto duodecimo \ 



( 



Quar4la diove conelotto m 'la /ortuiia^ 
eh a^^^ena creJerai eh' w sùl'^uel J^v : 

Mor. T.J. 

• t 

IL MOR.GANTE MAGGIORE . 


CANTO DECIMOTERZO. 


■y . 

T Ergine sacra d’ogni bontà piena, 
iVladre' di quel per cui (ì canta osanna, 
“Vergine pura , vergine serena , 

Dammi la tua quotidiana manna: 

Con la tua mano infino al fin mi mena 
Di quella ftoria , che ’l tempo c’ inganna , 
E la vita e la morte e’I mondo cieco, 

Si ch’io fàccia ascoltar ciascun con meco* 

» J 
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La damigella con dolci parole 
Con motti ben cogitati e soavi 
Diceva al padre: così far fi vuole, 

E punir sempre i frodolenti e pravi : 

Però dì quello caso non mi duole ; 

E vo’ che lasci a me tener le chiavi , 

E governargli , e serrare ed aprire , 

Acciò che non ci poflà ignun tradire . 

' Di quello r amollante s allegróe , 

Che queir uficlo pigliaflè la dama ; 

E le chiavi a cortei raccomandóe; 

Or quello è quel che la donzella brama : 
Subito al conte Orlando sen’ andóe 
A la prigione, ed umilmente il chiama, 
Dicendo: Cavalier, di te mi pesa; 

P. ciò che vuoi forò per tua difesa . 

Orlando quanto può cortei ringrazia , 

E diflc : dimmi , sai tu la cagione. 

Perchè il tuo padre in tal modo mi llrazla, 
E meflb m’ ha di subito in prigione? 

Di quello fo per Dio mia voglia sazia; 
Trammi di dubbio e di confufione : 

E ftu non mi puoi trar di quella torre. 

Non mi lasciare almen la vita torre . 

Rispose Chiariella al paladino : 

La Ragion che ’l mio padre t’ ha qui preso , 
K che ’l soldano da un certo indovino , 
Come tu fia criftian par eh’ abbi inteso, • 
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Bcnchc tu rnoftri cI’ efTer saracino; 

E perchè del gigante tienfi oflèso. 

Ha fatto pace col saldano e saldo 
Di vendicarli del suo Marcovaldo, 

Ogni criftian che uccide un affricante , 
Secondo noftra legge, morir debbe: 

Tu ucciderti adunque quel gigante. 

La vita al noftro modo te n’ andrebbe : 

Ma perch’ io t’ ho già eletto per mio ansante , 
Torti le chiavi , che di te m' increbbe j 
E di morir non dubitare ornai; 

Che tu se’ salvo, e libero sarai. 

Io ho tanto sentito ricordare 
Quel cavalier eh’ Orlando è nominato , 

Che sue virtù m’an fatta innamorare, > 

E per suo amor non sarai abbandonato : 

Del nome tuo, di me ti puoi fidare, ^ 

Dimmel , baron , eh’ aflai mi sarà grato . i 
Orlando rispondea: gentil madama, 

Io son colui che Orlando il mondo chiama . > 
Guarda dove condotto m' ha fortuna , 
eh’ appena crederai eh’ io fia quel delio: 

Io mi parti’, nè di mia gente alcuna 
Volli, se non qui il mio scudiere àpprell'o : 
Ho cavalcato al sole ed a la luna ; 

Ora il tuo padre a forza m’ ha qui mell'o: r 

Ma se pensato avelli tradimento , 

Per lo mio Dio non mi mcttea qui drente . 

y 4 
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A te mi raccomando, poi ch’io sono 
Dove tu vedi , e fa che ’l mio deftriere 
Sia governato; e poi sempre ti dono 
L’ anima e ’l cuore , e ciò eh’ è in mio potere.' 
E vo’ che intenda ancor quel eh’ io ragiono : 

Se tu pote/fi quefto mio scudiere 
In qualche modo di qui liberarlo, 

Manderei per soccorso in Francia a Carlo. 
Non potè soffèrir che più parlalTe 
damigella udendo ch’era Orlando: 

Parve che ’l cor nel petto lì schiantalle 
Per gran dolcezza t e disse lacrimando : 

Io credo che Macon qua ti man dalle 
Per mio amor sol; ma non so come o quando: 
Che sempre defiato ho di vederti; v 
Ma in altro modo qui vorrei tenerti. 

S’ io dovelfi il mio padre far morire 
Con le mie proprie man , tu non morrai : 
Amor comanda , ed io voglio ubbidire , 

Che tu lìa salvo ; e salvo te n’ andrai: 

Quando fia tempo ti saprò aprire; 

E ’l tuo cavai, contento ne sarai: 

E lo scudier fìa franco ad ogni modo; 

E che tu il mandi in Francia affermo e lodo. 

Poi ch’ebbe Chiariella così detto. 

Lasciava Orlando, e vanne al padre tofto, 

E dicea: quel ^ergente poveretto 
Si morrà certo, che mi par dispofto,. 


Digi:i.,' 



Canto x i l'i. 


34J 


1 


Di non voler mangiar: come folletto 
Gittato ha via ciò eh’ i’ gli ho innanzi pollo : 
£ colpa in ver non ci ha da gnuna banda, 
Ch’ubbidir dee quel che’l fignor- comanda. 

Rispose r amoftantc: mandai via: 

Se lì moriHè , e’ ci sare’ vergogna : 

Fa che quell’ altro ben guardato Ila : 

DI quello non aremo altro che rogna. 

DilTe la dama : per la fede mia , 

Ch’ io non so se farnetica o se sogna : 
Quand’ io domando , e’ guata com’ un matto , 
E non risponde ; anco fta llupefàtto . 

E poi tornava a la prigion ridendo, 

E diflè come il fatto era fornito: 

Diceva Orlando con Terigi: intendo. 

Che prello inlìno a Carlo ne lìa gito , 

E che tu meni Vegliantin commendo , 

£ dica il caso com’ io son tradito 
Da l’amoftante, e trupvomi in prigione; 

£ quel che flato ne lìa la cagione . 

Così a Rinaldo mio dirai ancora , 

Ad Ulivieri e tutta nollra corte , 

Che mi soccorrin prima che qua mora, 

Che tutti so poi piangerien tal morte. 

Terigi fi partì sanza dimora , 

Sella il cavallo , ed uscì de le porte ; 

E tanto cavalcò per monte e piano. 

Che giunse ove non era Carlo Mano . 
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Perchè pensava a Par^ì trovarlo , 

Ma col suo Ganellone era a Pontieri : 

Sentì come Rinaldo è fatto Carlo ; 

A lui n’ andava , e così a Ulivieri . 

Rinaldo , come giugneva a guardarlo , 
Subito pien fu di trifti penfieri ; 

Perch’ e’ piangeva sì miseramente , 

Che in modo alcun non potea dir niente . 

Gridò Rinaldo: eh’ è del mio cugino? 
Tu debbi certo aver mala novella • 

Allor Terigi quanto può meschino, 

A gran fatica in tal modo favella.: 

L’ amoftante di Perfia saracino 

L’ ha incarcerato , e guardai Chiariella, 

Una sua figlia nobile e gradita. 

Quale ha promefTo campargli la vita. 

Queft’ è perch’ egli uccise Marcovaldo : 
Onde il soldano aveva un negromante ; 

E che criftian quel fuffe intese saldo. 

Che r avea morto ; e fe' con l’ amoftante 
La pace e i patti il traditor ribaldo, 

Che fulTe preso il buon fignor d’Angrante 
La notte tutt’ a due fummo legati , 

E in un fondo di torre incarcerati. 

Orlando s’ accomanda a Carlo Magno , 

A te, Rinaldo , o ver santa corona. 

Al suo cognato a 1’ amico al compagno , 
Prima che così perda la persona ; ' 
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Vedi che di sudor tutto ini bagno : 

Volato son , non come fà chi sprona ; 

Tanto eh’ X son, come tu vedi, giunto: 

Or tu_ se’ savio, e ’ntendi il caso appunto , 
A la sua vita tanto afflitto e gramo 
Non fu Rinaldo , quanto a quella volta: 

E difle sospirando : che di’, Namo ? 
eh’ i’ ho già per dolor la niente flolta . 

Quel savio veccliio diflè : noi intendiamo: 
S’i’ho quella imbasciata ben raccolta, 
eh’ ajutar ci bisogna Orlando prello : 

Ora dirò com’io farei di quello. 

Ogni altro ajuto , che lo ’mperadore 
E Ulivieri al fin sarebbe yano ; . 

Perchè qui è la forza e ’l grande amore : 
Direi che fi mandasse a Carlo Mano , 

E che ritorni a l’usato fignorc 
Per la salute del popol crilliano : 

E ciò che tu vorrai , contento fia ; 

E voi n’ andiate prello in pagania . 

Allolfo fia gonfaloniere, eletto , 

Che so che Carlo fia contento a quello , 

Per quel eh’ ha fatto a lui e a Ricciardetto : 
Gan fia sbandito a l’usato e ribello . 

Rinaldo , appena aveva Namo detto , 

Che dilTe : cosi pollo fia il suggello . 

Così da' paladin fu pollo in sodo, 

E scrilTe un brleve a Carlo in quello modo»; 
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Perche se* vecchio, io t’ho pur reverenzla , 
E’ncrcsceml tu fia si rimbambito. 

Che a Gan pur creda e la sua firaudolenzia « 
Che mille volte o più t’ ha già tradito, 

Sanza trovar l’error suo penitenzia , 

E per suo amor di corte nj’ hai sbandito ; 
Aftolfo c Ricciardetto a mille torti 
Volefti uccider pe’ suoi ma' conforti . 

Degno sarefti d’ogni contumace; 

Ma perchè mio fignor furti già tanto , 

Io ti perdono, io fo con teco pace, 

E '1 tuo prillino imperio giurto e santo 
Ti rendo , e la corona , se ti piace , 

I tuoi baroni e’I tuo regale ammanto. 

La sedia tua 1’ antico e degno scetro , 

5anza più ricercar del tempo addietro. 

Sappi eh’ Orlando è preso in pagania : . 
Vieni a Parigi tuo liberamente. 

Ed Ulivieri ed io in compagnia 
Soccorrer lo vogliam subitamente: 

Artolfo tuo gonfalonier qui fia; 

Quel traditor non vo’qua per niente: 

Gallerana reina è riservata 

Come fu sempre , e da tutti onorata. 

La lettera suggella , e manda : il mellc) 
Subito a Carlo Man lì rappresenta: 

Carlo fii lieto, e in ordine s’è melTo; 

Gan nel suo petto par eh’ alTai duol senta : 
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Tornò a Parigi; c’ncontro venne ad dio 
Tutta la corte , affai di ciò contenta; 

E tutti r abbracciavan lacrimando , 

E gran lamento fi facea d’ Orlando . 

Quivi piangeva il marchese Ulivieri , 

Nè riveder credea più il suo cognato ; 
piangeva Aftolfo e ’l valoroso Uggieri ; 

E Salamon pareva smemorato: 

Piangeva Baldovino e Berlinghieri ; 

Ma il savio Namo ognuno ha confortato; 
Rinaldo con solenne e degno onore 
Ripose in sedia il magno imperadore . 

Poi mille al suo cavallo il fornimento: 
Ed Ulivier con lui volle partire: 

Terigi s’ afièttava in un momento , 

E Ricciardetto dille ; io vo’ venire . 

Rinaldo , poi che vuol , ne fu contento : 
Ognun pur fi voleva profferire; 

Ma ’l prenze non volle altri per compagno : 
Cosi fi dipartir da Carlo Magno . 

E fecion sopravvefte divisate: 

£ cavalcando per la Spagna, un giorno 
Il re Marfilio e certe sue brigate 
Ih un bel piano a cavallo scontrerno, 

£ con parole saracine ornat* , 

Come, fur preffo a lui lo salutorno. 

Di Uè Marfilio al prenze : il tuo cavallo 
Troppo mi piace , s’ a me vuoi donali© . 
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Quefto mattili mi venne in vifione r 
eli’ io guadagnavo sì nobil deftriere : 

Se me lo doni , per lo iddio Macone 
Tu mi trarrai fuor d’ uno flxan pcniìere. 
Cioè di non aver meco «^uiftione; 

Però fa gentilezza, cavaliere : 

Che pur, s’ altro rimedio a ciò non veggio* 
Combatterono; e tu n‘ andrai col peggio , 

Diflè Rinaldo : e’ fu già temporale , 

Che fi fullè il deftrigr di ohi ’l sognava : 

Chi pofi'edeva «Quella cosa , tale 

Qual fiifle , per quel sogno gliel lasciava ; 

Onde un borghese , non ti dico quale , 

Un pajo di buoi dormendo immaginava 
D’ un suo vicin che gli teneva cari , 

E volevagli pur sanza danari . 

Anzi voleva pagarlo di sogni ; 

Colui dicea : del mio gli comperai , 

E cosi credo ch‘ a te far bisogni , 

Se non eh’ al fin sanz’ effi te n’ andrai : 
Mentre che par che in tal modo rampogni , 
Si raguQÒ dintorno gente afiàt , 

E non sapendo solver la quiflione , 

N’ andorjtvo di concordia a Salamone . 

E Salamone perch’ era sapieme , 

Con quefti due sen' andò sopra un ponte , 
E fevvi i buoi pafTar subitamente* 

E poi fi volse con allegra .fronte 
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A quel che gli sognò ; diflè; pori mente;’ 
Vedi tutte le lor fattezze pronte 
Là giù "ne Tacque? e l’ombra fi vedea 
Di que’ buoi che colui sognati avea . 

Dille colui : e’pajon proprio i buoi 
eh* io vidi : e Salamon rispose il saggio : 

Tu che sognafti , togli , che son tuoi: 

Colui che li pagò , de’ a;ver vantaggio : 

Non bisogna sognarli , che son suoi : , 

Cosi Ila la bilancia di paraggio: 

Cosi dich’ io a te , nota , pagano , 

Che il mio cavallo arai sognato invano . 

Se volelfi altro dir, del campo piglia: 
Quello deftrier fi fia di chi il guadagna . 

Il re Marfilio fi &’ maraviglia : 

Dille : quello è da bosco e da campagna : 
Non ho nefiun qui tra la mia famiglia 
eh’ avesse tanto ardir nè in tutta Spagna, 
Quanto ha coflui ; e moflra elTere uom forte. 
Poi gli rispose: oltre, io ti sfido a morte. 

Rinaldo non iflettc a parlar troppo: • 

Le redini girò del palafreno ; 

Poi ritornava per dargli d’intoppo: 

Facea tremare il del , non che ’l terreno , 
Perchè Bajardo non pareva zoppo. 

Diceva alcun di maraviglia pieno: 

Sarebbe quello del criflian concilio. 

Che cosi fiero va a trovar Marfilio? 
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Quando Mardiio TÌde il cavaliere , 

Fra se diceva: ajutami, Macone, 
die poco vai qui contro al suo potere 
Allegar Trimeglfto , o vuoi Platone : 

La lancia abballa , c pungeva il deftriere 
A mezzo il petto di Rinaldo pone : ^ 

E benché ’l colpo fusse oftico e crudo; 
Ruppefì in pezzi l’afte ne lo scudo. 

Rinaldo a la vihera pose a quello, 

E fece fiior balzar tante faville, 

Che tante mai non ne fe’ Mongibello : 

Are* quel colpo glttati giù mille : 

L’ elmo rimbomba , c ’ntronava il cervello : 
E sanza fare al tedo altre poflille , 

Marfilio rovinò giù de 1’ arcione , 

£ fu pur sogno il suo , non vifìone . 

E diflè : dimmi per la tua leanza , 

Chi tu se’, cavalier , per cortefia. 

Che mai più vidi ad uom tanta poflanza. 
Diffe Rinaldo : per la tefla mia. 

Io tei dirò, perch’io non ho dottanza: 
Non guarderò s’ io sono in pagania: 

Sarà quel eh’ effer può : franco pagano. 
Sappi che ’I fignor son da Montalbano . 

Ed alzò la vifiera de 1’ elmetto. 

Per dimofhar che non avea paura : 

Disse il pagano allor : per Macometto, 
Ógni suo sforzo in te molhò natura. 
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Dicea Rinaldo : e quello c Ricciardetto; 
Andiam cercando la noftra ventura; 

Quello è Terigi d’ Orlando scudieri , 

E quello è il nollro famoso Ulivieri . 

Marlilio guarda quelli compagnoni ; 

Disse , voi liete cosi travisati , 

Voi mi patelle quattro ragazzoni ; 

Non vi conobbi, in modo Cete armati; 

Ben posson ficuri ir quelli campioni: 

E’ ci sarà de gli altri arreticati , 

Che rimarranno a quella rete , Rimo : 
Dirami s’ io son , Rinaldo , Rato il primo ? 

Disse Rinaldo : il primo per mia fé. 

Da poi che tu domandi , io ti rispondo ; 

£ Rato è buon principio un tanto re; 

Ma qualcun altro ancor sarà il secondo : 

Or se tu vuoi il cavai eh’ io non ti diè , 
Perchè tanto il tuo nome suona al mondo , 
Io te’l darò, magnanima corona; 

E poi soggiunse , e l’ arme e la persona . 

Marlilio era uom generoso e discreto ; 
Molto gentil rispose come saggio; 

10 non son ragazzin d’ andarti drieto: . 

S’io lo toglielll , io farci- troppo oltraggio; 
Però che ’l tuo valor non m’ è segreto ; 

Oh’ io n’ho veduto a queRa volta il saggio 

11 sogno è ver , eh’ acquiRato ho il deRriere 
poi che me ’I dai ; ma npn sognai cadere . 
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£ to’, Rinaldo, una grazia mi £tccla : 
Che venga meco a darti a Siragozza 
Co’ tuo’ compagni ; e ciò noa ti dispiaccia » 
Benché a te nodra terra parrà sozza : 

Ké creder eh’ a Parigi fi confaccia , 

Dove ogni gentilezza fi raccozza ; 

Pur qualche giorno ti darò diletto, 

Quant’io potrò, per Io Dio Macomctto. 

Rinaldo difiè: tanta cortefia 
Per neflìin modo , . re , confonder voglio ; 
Ma s’ io t’ ho ^tto al campo villania , 

Di quedo , quanto pofib , or me ne doglio , 
£ ditone mia colpa o mia pazzia. 

Che cosi far p>er certo mai non soglio: 

Non ti conobbi «illor, pel mio G esile , 

Dille il pagani di ciò non parlar piùe. 

Non ti bisogna di ciò scusa prendere : 
Usanza è di modrar la sua prodezza , 

E sempre non fi può di pari offendere; 
Bench’io cadefii per la tua fierezza, , 

Io ne volevo in ogni modo scendere. 
Rinaldo rise di tal gentilezza, 

E difiè : la rispoda tua lignifica 
Quanto la tua corona è in se magnifica . 

Rimontò a cavai Marlilio allora ; 

Cosi Rinaldo, perchè n’era sceso. 

Come colui eh’ i suoi maggiori onora : 
Marlilio per la man poi l’ebbe preso. 
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E Ullvìer volea pigliare ancora ; 

Ma Ulivier a’ è scusato e diféso: 

E poi che i convenevoli fatti anno , 

Inverso Siragozra se ne vanno. 

£ dismontati al palazzo reale, 

Marfìlio sempre tenne per la roana 
Rinaldo per le scale e per le sale . 

La sua figliuola, detta Luciana, 

Ch’ogni altra di bellezza aliai prevale, 

Fcceii incontro benigna ed umana, 

£ salutò Marlilio e i suoi compagni 
Con atti oncfli e graziolì e magni. 

Nè prima quella Rinaldo vedea. 

Che lì senti da uno Arai nel core 

ElTer ferito ; e con seco dicea t 

Ben m’ hai condotto dove vuoi , amore , 

A Siragozza a veder quefta iddea , 

Che più che ’l sol m’ abbaglia di splendore : 

£ rispondeva al suo gentil saluto 
Quel che gli parve che fiiflè dovuto . » 

Quivi alcun giorno dimorar contenti: 

Non domandar se Cupido galoppa 
Di qua di là con suoi nuovi argomenti, 

E la fenciulla serviva di coppa : I 

Rinaldo sempre ebbe gli occhj lucenti: 

Alcuna volta con elfi rintoppa : 

Or quefto è . quel che corno zolfo o esca 
Il foco par che rinnalzi ed accresca. » 
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Mentre che sono in tal consolazione, 

Un meflàggiero al re venne , 

E gettasegli in terra ginocchionc , 

E dice , come un gran caso intervenne ; 

Che morti ha cinquecento o più persone 
Un gran cavai co’ denti c con le penne, 
eh’ era sfrenato , e fii già di Gisberto , 

E parca un demone in un deserto- 
Noi sàvam cinquecento cavalieri. 

Diceva il medb , e giunti a la montagna , 
Fummo aflàliti da quello deftrierì ; 

'Non fi potea fiiggir per la campagna; 

Minèfi in mezzo fi*a’ tuoi cavalieri : 

Non fu mai lupo arrabbiato nò cagna , 

Che cosi morda e divori ed attosche ; 

Nò anco i calci suoi pajon di mosche. 

Io ’l vidi , o re MarfiUo , rizzar dianzi , 
Ed accodarli a un pagano a petto , 

£ poi menar de le zampe dinanzi; 

Che peni! tu, che gli desse un buffétto. 

Da làr cadérgli del capo due schianzi? 

E’ gli schiacciò le cervella e T elmetto , 

E balzò il capo più di dieci braccia: 

Pensa co’ piè di drieto s’ egli schiaccia . 

Se dà in quel muro una coppia di calci , 
E’ farà rovinar quedo palagio; 

Io dei' predo mazzo' de’ miei salci , 

^he lo dar filivi mi parve disagio; 
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Però che contro a lui poche arme vaici. 
Tanto superbo par bravo e malvagio: 

Satna pietà mi pareva Briufle; 

Io mi foggi’, che attorno andavan buflè. 

Nè credo che vi Ha campato un solo: 

E '1 tuo nipote vidi morir io , 

Afflitto poveretto con gran duolo. 

Quando Marfilio quefte cose udfo. 

Che così tritamente tanto duolo 
Vi foflè morto : o Macon noftro iddio, 
Dicea piangendo, come lo consenti 
Che cosi (ìen ditrutte le tue genti ? 

Queti eran pur , Macon , de tuo’ pagani , 
Che cosi morti son come tu, vuoi: 

Sciredvi mai d’accordo co’ critiani? 

Ma se tu se', ch’arai tu fatto, poi 
Che tutti sarein morti come cani ? 

Arai fotti morir gli amici tuoi. 

Sarai tenuto al fin pur tu crudele , 

Poi che fia spento il popol tuo fedele . 

Rinaldo vide Luciana bella 
Dolerli con parole inzuccherate; 

Verso Marfilio in tal modo favella: 

Manda , con meco de le tue brigate 
Un , che m’insegni queta bctia fella: 

Non ti doler de le cose patate : 

Que’ che son morti , Dio gli feccia sani : 
Vedrai, eh’ io l’ uccidrò con le *nie inani . 

z 3 
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Tra palli e pazzi , e bcftic e Sedia fia » 
Che c’è ben di due gambe beftie ancora: 
Forse a qualcuno uscirà la pazzia . 

11 re Marlilio consentì allora y 
Quantunque dire gli par villanìa; 

Che di Rinaldo suo già s’ innamora : 

£ dettegli a la fine un suo valletto: 

E Ulivier volle ire e Ricciardetto . 

Volevalo Marfilio accompagnare ; 

Rinaldo difiè: io non voglio altro meco; 
Se non che ancor Terigi volle andare. 

Che sa eh' egli è suo debito efièr seco : 
Vedevafi Rinaldo sfavillare. 

Come volea colui eh’ è pinto cieco . 

Dicea Marfilio : io priego il nodro Dio , 
Che t’ accompagni , car Rinaldo mio . 

Rinaldo se ne va verso il deserto: 

E’I meflaggier modrò dov’ e’ credei 
Che fia il cavai , benché noi sappi certo : 
Rinaldo, allor di Bajardo scendea : 

In quedo il gran dedrkr fi fu scoperto. 
Che già pel bosco sentiti gli avea: 

Ma quel pagan , come vide il cavallo. 
Sopra un gran certo terminò aspettallo; 

£d anco s’arrecò su bene in vetta. 

Diffe Ulivier : per Dio , tu mi par pratico ; 
A quedo modo ogni animai s’ aspetta . 
Difiè il pagano; egli è pazzo t lunatico; 
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E so quel che sa làr con la zampetta : 
Quello è colpo di savio e di gramatico: 
Saprò me’ dire come il latto è ito 
Al mio lìgnor ; però son qui salito . 

Ricciardetto, reggendo il saracino. 

Che come il ghiro s’ era innalberato , 

Diceva : elTer vorrebbe un orsacchino , 

Che inlìn colli t’avesse ritrovato. 

Dille il pagan : va pure a tuo cammino : 

Il giuoco netto piace in ogni lato: 

Io temo il danno e ’l pentirli da sezzo : 

De la vergogna io mi vi sono avvezzo . 

Come Bajardo il cavai bravo vede , 

Non r arebbon tenuto cento corde : 

A guisa di battaglia lo richiede: 

Corsegli addoflò , e tempellava e morde : 

E r uno e l’ altro fi levava in piede : 

Parean le voglie lor del pari ingorde: 

Chi anitrisce chi solfia e chi sbul& ; 

E per due ore o più durò la zullà. 

Rinaldo un poco fi Rette a vedere: 

Ma poi reggendo che ’l giuoco pur balla , 

E che co’ morii quel bravo dellriere , 

E con le zampe Bajardo suo gualla; 

Dispose far un colpo a suo piacere: 

E mentre che Bajardo pur contalla t 
Dette a quell’ altro un pugno tra gli orecchi 
Con guanto , tal che non ne vuol parecdù . 

2 4 


Digilized by Google 



V 


gèo M O R G A N T E. ’ 

E cadde come ftiflc tramortito: 

Bajardo fi scoftò , eh’ ebbe paura t 
Gran pezzo flette il cavallo flordito ; 

Poi fi riebbe , e tutto s’ allicura : 

Rinaldo verso lui prefto fu gito: 

•Prese la bocca a la mascella dura: 

Miflegli un morso eh’ aveva recato : 

£ quel cavallo umile è diventato . 

Maraviglioffi Tcrigi e ’l Marchese: 
Rinaldo sopra Bajardo montava. 

Nè per la briglia il cavai bravo prese » 

Che come un pecorin drieto gli andava: * 
Il saracin del cerro allora scese , 
eh’ a gran fatica ancor s’ afficurava , 
Tenendo sempre in cagnesco le ciglia , 

£ di Rinaldo avea gran maraviglia. 

Per Siragozza fuggiva la gente. 

Come Rinaldo fu drento a la porta; 

Ma quel cavai se n’ andava umilmente : 

Fu la novella a Marfilio rapporta : 

Venne a vedere; c la dama piacente 
Di quello palafren già fi conforta: 

£ domandò con parole leggiadre , 

Che glicl donasse Rinaldo e '1 suo padre . 

Rinaldo che gli ayea donato il core , 
Ben poteva il cavai donare a quella: 
Trovofli un fornimento al corridore : 
Rinaldo addofiò gli pose la sella ; 
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E’ lasciofll trattar dal suo fignore , 

Come fi mugnc una vii pecorella ; 

Poi vi montav a , e preso in man la briglia ^ 
Gli fe’ ^ cose che fu maraviglia . 

Un giorno ancora infieme dimoraro , 
eh’ amor pur Io tenea legato ftretto. 

Poi da Marfilion s’ accommiatato : 

Marfilio consentirgli fu coftretto , 

Quando senti d’ Orlando il caso amaro ; 

E ciò ch'aveva gli offerse in efiètto: 

Z^a damigella sospirò alquanto 

Dinanzi al padre; ma poi fc’ gran pianto. 

Ed ogni giorno con seco piangea ; 
eh’ era già tutta di Rinaldo accesa ; 
Ventimila baron gli profferea 
Dovunque egli voIefTc a sua difesa ; 

E ringraziata Rinaldo l’ avea ; 

E nel partir molto il suo cor palesa; 
Quando fia tempo, diflc , per lor mando; 

E sempre, dama, a te mi raccomando. 

Paflòron tutta la Spagna coftoro, 

E arrivorno un giorno in un gran bosco : 
Genti trovorno eh’ avean gran Vnartoro : 
Dicea Rinaldo: nefiun ci conosco. 

A se chiamava un vecchio barbafibro , 
eh’ era tutto turbato in viso e fosco , 

E difie : in cortefia dì la cagione , 
ehe voi parete pien d’ afflizione. 
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Rispose il barbaflbr: tu lo saprai. 

Perchè fi fanno qui quelli lamenti; 

Noi fiam d’ una città che tu vedrai 
Torto, che miglia non c’è lunge venti; 

Ama fi chiama, come intenderai ; 

Tutti fiamo scacciati e malcontenti , 

Sanza sperar che nulla ci conforti; 

Se non che infieme piangiam mille torti , 
Nortro fignor fi chiama il re Vergante , 

Più crudel uom che forse al mondo fia: 

Non crede in Crirto, c meno in Trevigante : 
Quello ribaldo per sua tirannia 
Le nortre figlie ha tolte tutte quante 
Per isforzarle , e noi cacciati via; 

Ed ogni dì fa dare aspro martire 
A quelle che non voglion consentire. 

Rinaldo gli dispiacque tal matera ; 

Partirti , e seguitò la sua giornata ; 

£ lascia il barballòr che fi dispera 
Con r altra gente cosi sconsolata ; 

A la rìttà s’apprertà in su la sera : 

Verso la porta la briglia ha girata , 

E diflè; andiamo a veder quello fatto : • 

Forse che far fi potrebbe un bel tratto . 

Giunti a la terra, ad un olle n'andorno 
Che tutto pien fi mortrava d’ affanno ; 

De la cagion del fatto domandorno: 

Cortui contò del lor fignor lo ’nganno: 
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Tanto che tutti fi maravigUorno , 

Come sofièrto fia quello tiranno: 

Venne la cena, e furono onorati, • 

E i lor cavalli e lor ben governati . 

Parve a Rinaldo l’ ofte un uom da bene ; 
E’ncrebbegli sentendo una sua figlia 
Il re Vergante ha tolto a forza c tiene : 

E diceva : ofte , sare’ maraviglia , 

S’ io defli al re Vergante tante pene , 

Ch’ al popol tutto asciugallè le ciglia ? 

E cominciava l’ofte a confortare, 

Gom’io dirò ne l'altro mio cantare. 


Fine del Canto iecìmotenp. 
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Oanwio ■stava- a veder questa 
^Poi lo porto'' tra quella pente pazza^ 

■ R duri balcoa la pitto' in su la piazza . 

IL MORGANTE MAGGIORE. 


CANTO DECIMOQUARTO. 

P 

X Adrc del cielo , e re de l’ universo , 

Sanza il qual non fi muove in aria foglia; 
Non mi lasciar perduto ire a traverso , 
Mentre eh’ ancora è pronta la mia voglia : 

Poi che tu m’ hai cantando a verso a verso - 
Condotto infino al mezzo de la soglia ; 

Con la tua man mi guida a salvamento 
Infinó al porto con tranquillo vento . 





L’ode rispose: chi la mia vendetta 
FaceflTe , adorerei sempre per santo . 

Didè Rinaldo : domattina aspetta , 

£ tutti a riposar ci andiamo intanto : 

Come fia giorno , i dedrier nodri alTetta : 
Vedrai s’io dico il vero, o s’io mi vanto. 
Così Rinaldo se n’ andava a letto , 

E fece,. e riuscigli un bel concetto.' 

La mattina per tempo fu levato ; 

L’ ode i cavalli apparecchiati aveva , 

E da codor non volle ellèr pagato ; 

Ma di sua povertà lor profldreva: ' 

Guata Rinaldo e Ulivieri armato , 

E molta ammirazion seco prendeva : 

Che gli pareva ognun fiero e gagUardo , 

E Vegliantin vagheggiava e Bajardo . 

Rinaldo se n'andò verso il palazzo ; 

Al re montava il baron valoroso : 

Era a vederlo tutto il popolazzo ; 

Quivi sentiva un pianto doloroso 
De le donzelle . 11 re superbo e pazzo 
Vide codoro , c tutto disdegnoso : 

Chi ficte voi, domandava Ulivieri, 

Cosi presuntuofi cavalieri? 

Rinaldo gli rispose: la rispoda 
Farò io per codui che tu domandi, 

E poi che predò a la sella s’accoda, 
pi^ : per certo dì te &ma s|>andi : 
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Non so come il del &cd tanta soda , 
Ch‘a Belzebù giù in bocca non ti mandi 
De la tua tirannia , can traditore , 

Dieci leghe lontan mi venne odore . 

Era la sala piena di pagani ; 

Non gli rispose - alcun , ch’avieno sdegno, 
E divorato 1’ arien come cani 
Quel fignor trillo d’ ogni morte degno » 
Rinaldo seguitò : con le mie mani 
Per gaftigarti sol , Vergante , vegno ; 
Cirif& sono , c per divino effètto 
Mi manda in quella parte Macoraetto. 

Adultero sfacciato, reo ribaldo. 

Crudo tiranno iniquo e scellerato , 

Nato di trillo e di superchio caldo. 

Non può più il ciel patir tanto peccato. 
Nel qual tu pure se’ ollinato e saldo , 
Luflurioso porco svergognato , 

Poltron gaglioffo poltroniere e vile , 

Degno di flar col ciacco nel porcile. 

Dunque tu porti in tella la corona ; 

Va , mettiti una mitera , ghiottone , 

Nimico d’ ogni legge giulla e buona , 

In odio a Dio al mondo a le persone : 

Ben verrà la saetta quando c’ tuona; 
Pcrch’e’non paghi il sabato Macone, 

E’I fuoco eterno rigido e penace,* 

Lupo affamato perfido e rapace . 


Dur 
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Non penfì tu che in eie! Ha più glulllzia, 
Malfiiflò ladro ftrupatorc c mecco , 

Fornicator uom pien d’ogni malizia» 

Roffian briccone e sacrilego e becco ? 

Non potrebbe scusar la tua triftizia 
D ' una parola sol la voce d’ Ecco : 

Tener le nobil ddnnc saracine 
Vergine e’ntatte per tue concubine 1 
£ batterle ogni di si aspramente. 

Ch’io non so a chi pietà non ne veniffi» 

S’ alcuna pur di lor non ti consente ! 

E come il centro non s’ apre e gli abilli ? 
Vergante uscito parca de la mente : 

Ognun tenea a Rinaldo gli occhj filli, 

E dicien molti; coftui vien dal cielo. 

Che ciò che dice , ogni cosa è il vangelo. 

Non sapea che fi dir Vergante: e tanto 
Multiplicò la furia e la tempera , 

Che Rinaldo lo prese da l'un canto, 

E la corona gli Rrappò di teda , 

E tutto gli ftracciò il reale ammanto : 

Ognuno dava a veder queda feda : 

Poi lo portò tra quella gente pazza , 

E d’un balcon lo gittò in su la piazza. 

Tutti color che Tavevan veduto , 

A gran furore sgomberan la sala , 

Dicendo: da Macon quedo è venuto; » 

Beato a chi potea trovar la scala. 
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Rinaddo , come savio uom ed aftuto , 

Che le parole e 1* opere sue insala, 

Subito andò dove le damigelle 
Avea sentite batter meschinelle . 

E vide ch’eran dispogliate ancora, 

E tutto il dodo vergheggiato aviéno : 
Partiflì, e del palagio usciva fora, 

E vide il popol d’ilegrczza pieno, 

E come volentier ciascun l’onora; 

Che tutti riverenza gli facidno : 

Ed accoftofli ov’ era alcun barone , 

Poi cominciò quella degna orazione . 

Quel vero Dio che lece prima Adamo , 
Poi pel peccato suo volle morire , 

Perchè a lo’nferno dannati savamo, 

E non lì può con ragion contraddire; 

( Benché alcun saracin mi fc’ richiamo 
Del vollro re ) qui m’ ha latto venire , 
Per liberar non sol le figlie voflre ; 

Ma perchè a gire a lui la via vi mollre. 

La qual voi avete per certo , smarrita 
Per lunghi tempi ; e Macon falso e rio 
Conoscerete dopo la partita : 

Ma'l niio Gesù benigno e giullo Dio 
Per la sua carità eh’ è infinita, 

Perch’ egli è grazioso e santo e pio , 
Alluminar vi manda, e darvi segno, 

Ch’ al fin v’ aspetta nel suo eterno regno , 
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Non ha voluto comportar l’ oltraggio , 

Che vi faceva il fignor voffcro a torto : 

Quello eflcr debbe ad ogni savio un saggio 
Di sua potenzia ; poi eh' io I’ ho qui morto 
Ne la presenzia del suo baronaggio : 

Da lui sol venne 1’ ajuto e ’l conforto : 

Lui mi diè forza che così facellè ; 

E fe’ che ignun non lì contrapp-ancllè . 

Lui vi spirò, potete intender certo, 
eh’ a la giullizia dar doveffi loco, 

Però che troppo 1’ aveva soffèrto : 

Ed or per trarvi de l’eterno foco. 

Vuol ch'io vi mollri il vollro errore aperto 
Nel qual cresciuti liete a poco a poco : 

Però tornate tutti al crillianelimo : 

Che non lì può in del ir sanza battelimo. 

Finite le parole, il popol tutto 
Cominciava a gridare ad una voce : 

Sia benedetto chi il tiranno ha flrutto , 

Ch‘ c llato a’ suoi suggetti tanto atroce:’ 

E poi che de’ seguirne un maggior frutto , 
Adoriam tutti, quel che morì in croce : 

Dicci il tuo nome sol tutti pr^hiamo , 

E poi per le tue man ci battezziamo . 

Che poi che morto hai ’l traditof ribaldo , - 
VogHam per sempiterna tua memoria 
Un limulacro farti d’oro saldo. 

Dove fia disegnata quella illoria. • “ 

Morg. Magg. A a 
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Rispose il prenze a tutti ; io son Rinaldo 
Da Montalban che v’ ho dato vittoria ; 

Ed or v’arreco 1’ ulivo e la pace 
Dal mio Gesù che d’ adorar vi piace . 

Allora il popol cominciò a gridare : 

Viva Rinaldo , e viva il tuo Gesùe ; 
Ognun qui t’ ha sentito ricordare 
Già mille vojte per le virtù tue. 

E così cominciava a battezzare 
Rinaldo alcun baron con le man sue : 
Ognuno a’ piè suoi ginocchion fi getta , 

E ’l primo voleva eflèr per la fretta . 

In pochi dì fur tutti battezzati. 
L’albergator che ritenne coftoro. 

Quanto poteva più gli ha ringraziati . 
Quella novella sentì il barbafiòro , 

E gli altri che Rinaldo avea trovati : 

A la città venien san za dimoro : 

E'I barbafiòro avea nome Salante; 

E molto gaudio avea del re Vergante . 

Or chi vedefie quelle damigelle 
Venirli a battezzar divotamente , 

E quanto allegre parevano e belle ; 

Di lor s’ innamorebbe certamente : 

Elle pariun del del le prime llelle : 

Le madri e i padri ognun n’ era gaudente 
Gran fella fi facea per la cittade^' 

E le callella e l’ altre sue contrade. 
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Il barbadòro de la gran fbrefta 
Diceva al prenze: quanto ti so grado» 
Ch’ a quel ribaldo romperti la terta! 

Sappi eh’ io son di nobil parentado : 

Ogni cosa fia tuo eh’ è in mia poterta. 
Dicea Rinaldo: intender mi fia a grado, 
Quefta città quanti uomini irebbe 
Da portar arme qual fi converrebbe ^ 
Rispose il barballbro : querta terra 
Ha sotto se cinque altre gran cirrate : 
Centomila pagan faran da guerra , 

Sanza molte cartella e le villate: 

10 so che la mia lingua in ciò non erra ; 
Ma tu potrai veder le schiere armate . 
Rinaldo udendo ciò che quel dicea, 

' A Gesù Crirto grazie ne rendea , 

E rtettefi alcun giorno a riposare 
Rinaldo , e i suoi compagni allegramente ; 

11 popol lo voleva incoronare; 

Ma Rinaldo non volle per niente , 
Dicendo : in libertà vi vo’ lasciare : 

II fignor vortro è Crirto onnipotente: 

Poi quando un tratto vide tempo ed agio , 
Il popol ragunò tutto al palagio . 

E ragunato, fece parlamento, 

E difle : or che di voi fidar mi porto. 

Io vo che voi intendiate a compimento 
Per che cagion di Parigi son mollò, 

A a z 
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K perch’io vivo nel cuor malcontento 
D’ un peso che mi grava infino a l'oflb; 

L’ amoftante di Perfia ha imprigionato 
Il mio cugin eh’ Orlando c nominato. 

Vorrei che mi faceffi compagnia , 

Tanto eh’ Orlando mio lì riavefiè . 

Poi che finita fu la diceria , 

Fu commelTo a Palante che diceflè, 

E che per parte de la baronia 
Ciò che chiedea Rinaldo gli offèreflc: 

Allor Balante ritto fi lev^ , > 

E come savio a parlar comincide: 

Rinaldo, poi che liberati ci hai 
Da Macon , da Vergante, e da lo ’nfèrno ; 
Non penfi tu che noi fiam tutti ornai 
Sempre tuo’ servi e schiavi in sempiterno ? 
Ciò che domandi , a tuo piacere arai , 

Ed ora ■ e sempre vivendo in eterno ; 
Faccifi torto come vuoi la’mpresa, 

Che di tal cosa a tutti affai ne pesa. 

Rinaldo ringraziava tutti quanti , 

E poi per tutti i paefi mandava 
Subitamente meflàggieri e fanti, 

E molta gente torto s’ ordinava : 

Vennono a corte a Rinaldo davanti: 

In men d’ un mese vi fi raccozzava 
NoVantamila cavalieri armati, 
p tutti in guerra ben disciplinati . 
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E poi vi venne due giganti fieri , 

Con diecimila armati jn su T arcione. 

In punto ben di ciò che fa mcftieri. 

Che rinegato avien tutti Maconc, 

E servivan Rinaldo volentieri 
L’ uno e T altro gigante o torrione ; 

De’ quali aveva l’un nome Corante, 

E V altro s’appellava Liorgante. 

Coftui che molto amò già il suo fignorc, 
Poi che vide Rinaldo che l’ ha morto , 

Non potè far non fi turbaflè il core, 

E difiè con Salante : e’ mofl a torto : 

E perch’ io fui suo amico e servidore , 
Malvolentier quefV oltraggio comporto , 

Nè poflò far eh’ io non ne pigli sdegno : 

Per la mia nuova fe con voi non vegno. 

Dirtb Rinaldo: e’ sarà forse il vero, 

Che meco non verrai come tu hai detto, 

E morto refterai , gigante fiero , 

Che tu non credi in Crifto o in Macometto 
Era il gigante superbo e leggiero, 

E diflè : s’ io ti piglio pel ciufiètto , 

Io ti farò sentir ch’io son gigante, 

E forse vendicato fia Vergante. 

La poca pazienzia s’ accozzóe 
Di Rinaldo e’I gigante appunto bene: 
Rinaldo la sua spada fiior tiróe, 

£ d’una punta crivellando viene. 
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Tanto che in’ mezzo il petto glici caccide,' 
E riuscì di dietro per le rene : 

Non potè Liorgante alzar la mazza; 

Che come un pollo morto giù ^ramazza, 

E parve che cadeflè una gran torre . 

La gente corse a sì latto romore , 

£ domandava ognun che quivi corre : 

Che voi dir quello ? e ’nteso poi il tenore » 
Dicevan tutti : e’ non vi li può apporre ; 

Poi che Vergante amava il traditore, 

E dicea che fu a torto il dì ammazzato: 
Così Rinaldo aliai fu commendato. 

Poi col conlìglio 'del savio Salante 
Rinaldo a Siragozza un meflb manda 
A Luciana famosa e preftante ; 

E quanto più potea A raccomanda , 

Che vengi preflo con sue gente avante; 

E di tal cosa romor non ispanda; 

Che lì ricordi quel eh’ ella ha promellò : 

£ in pochi giorni compariva il melTo . 

E Luciana il vide volentieri , 

E dille al padre quel che scrive il prenze : 
Dille Marlìlio: che i tuoi cavalieri 
Tu metta i)i punto e tutte tue potenze; 

Ch’ io arò sempre in tutti i miei penfieri 
Rinaldo noftro e sue magnificenze: 

Troppo mi piacquon l’opre sue leggiadre: 
E così in punto fi millbn le squadre. 
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Diceva Luciana : -io voglio ancora , 

Che mi conceda che con eili vada: 

E se per me il tuo sangue non lì onora, 
Non mi lasciar mai più portar la spada : 
Ma quella è quella volta che rinfiora. 

DIflè Marfilio : fa come t’ aggrada , 

Pur che fi faccia piacere a Rinaldo : 

Che di servirlo son più di te caldo. 

Diceva la fanciulla a Balugante: 

O Balugante, io vo’che meco vegna 
Con quella gente eh’ io meno in Levante , 
Acciò che fia quell’ opera più degna . 

Egli rispose : pel mio Trivigante 
Volentier ile verrò sotto tua insegna . 

Cosi fumo ordinati prellamente 
Ventimila a cavai di buona gente. 

Cosi la dama da Marfilione 
Si diparti co’ cavalieri armati : 

E per insegna nel suo gonfalone 
Eran due cori inficine incatenati : 

E portò seco un ricco padiglione , 

Del qual saranno aflai maravigliati: 

Che non fi vide mai limile a quello ; 
Tanto era lavorato ricco e bello. 

E ’n pochi giorni volava la fama 
Al prenze come vien la damigella: 
Subitamente molti baron chiama , 

E fece i Principal montare in sella ; 
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E cosi incontro n’andorno a la dama: 

Rinaldo , come appariva la ftella , 

Dicea: rinato è Crifto veramente: , 

Ch’ apparita è la ftcUa in oriente . 

Giunse la donna , e ’n terra e dismontata » 
De la qual cosa Rinaldo fi diiole. 

Che la sua gentilezza è superata: 

Dismonta prefto , e con delire parole 
Si scusa, e parte la fanciulla guata. 

Come fta filTa 1’ aquila nel sole : 

E dei pensar che la dama il saluta ; 

E che rispose : tu Ila ben venuta . 

Rimontati a cavai, tutti n’ andorno 
Ne la città con fella e con onore ; 

E poi eh' al gran palazzo dismontorno , 

Dille la dama : o mio caro lìgnore , 

10 t’ ho arrecato un padiglione adorno , 

11 qual sempre terrai per lo mio amore . 

Con le sue man l’ ha fatto Luciana 
Contello d’oro e seta soriana. 

E fecelo spiegare in sua presenzia : 

Quando Rinaldo il padiglion vedea , 
MaravigliolTi di tanta ecccllenzia, 

E dillè : certo io non so quale iddea 
AvelTc fatta tal magnificenzia. 

Se fuflè Palla , e grazia gli rendea , 

Dicendo : per tuo amor tal padiglione 
Sempre terrò ; che così vuol ragione . 
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Egli era in quefto modo divisato: 

In su la sala magna fu dilleso : 

In quattro parti ov’ era figurato 
Quattro clementi; c’I primo parca acceso; 
eh’ era per modo ad arte lavorato, 

Che fi sare’ per vero foco inteso 
Pien di faville e raggi fiammeggianti ; 

Ch’ ognuno abbaglia che gli fta davanti. 

Quivi eran certi carbonchi e rubini , 

Che campeggiavan ben con quel colore ; 
Certi balasci e granati si fini , ' 

Che in ogni parte rendeva splendore : 
Quivi eran cherubini e serafini , 

Come è nel foco de lo eterno amore: 

Quivi è la salamandra ancor nel foco , 

Che fi godea contenta in fella e ’n gioco . 

Ne la seconda parte è l’ aere puro 
Azzurro tutto , e ’l ciel con ogni (Iella , 

La luna e ’l sole , e Venere e Mercuro , 

E Giove appreflò, e Vulcan che martella; 
Saturno e Marte in aspetto più duro ; 
Dodici segni, ed ogni cosa bella. 

Che tutto non è tómpo a raccontare; 

Poi gli uccei sotto fi vedean volare. 

L’aquila in alto con sue rote andava 
Guardando fiso il sol com’ella è avvezza; 
Tanto che il sol le penne gli abbruciava, 
E rovinava in mar giù de 1’ altezza: 

' Aa j 
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Quivi di nuove penne s’ adornava,' 

E riprendeva poi sua giovinezza: 

E la nuova fenice , come suole , 

Portava il nido a ,la casa del sole. 

Ed avea tolto incenso e mirra prima, 

E calila e nardo e balsamo ed amomo , 

Ed arsa , e poi rinata in su la cima . 

Qui è il falcon salvatico e quel domo ; 

E r un par che i colombi molto opprima ; 

E r altro fa con l’ aghiron giù il tomo .. 
Quivi è r aftor col ftgiano e ’l terzuolo , 

Che drietp a la pernice fhidia il volo. 

Quivi era Io sparvier , quivi la gazza > 
Che par che li volellè innalberare ; 

E mentre che higgia forte schiamazza : 

Quivi è la lodoletta a volteggiare, 

E drieto il suo nemico che 1’ ammazza ; 

E lo smeriglio li vede squillare 

Di cielo in terra, e la rondine ha innanzi, 

E par che 1’ uno a T altro poco avanzi . 

Quivi li vede i gru volare a schiera ; 

E quel che va dinanzi par che gridi ; 

E foche an fatto a la fila bandiera; 

E come quelli par che l’ una guidi j 
Quivi è la tortoletta a primavera , 

E par che in verdi rami non s’annidi. 

Più non s’ allegri, e più non s’ accompagni , 
E sol ne V.acqua torbida fi bagni. 
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Quivi fi cava il peilican del petto' 

11 sangue , e rende la vita a’ suoi figli : 

Evvi lo ftarno e la ftarna in sospetto 
.Ch’ ogni uccel che la vede non la pigli i 
E ’l nibbio fi vagheggia a suo diletto , ’ 

Ad ogni mosca chiudendo gli artigli : 

E gira l’avoltojo e 1’ abuzzago ; ‘ 

E ’l gheppio molto del vento par vago . • 

Ed anco il milion fi va aggirando ; '' 

E la ghiandaja va facendo fèfta ; " 

E la gazza marina vien gridando , 

E scende in bado con molta tempefta } 

E la cutretta la coda menando 
Si vede , e rizza la pupa la creda : 

Quivi fi pasce di sogni il moscardo, 
Perch’e’non è come il fratei gagliardo. 

Il picchio v’ era , e va volando a scoflé , 
Che ’l comperò tre lire e poco un befiò , 
Perch’e’ pensò eh’ un pappagallo folle: 
Mandollo a Corfignan ; poi non fu deflò j 
Tanto che Siena ha ancor le gote roflè: 

Quivi è il rigogoletto e ’l fico apprefiò, 

E’I pappagallo, quel eh’ è da dorerò , ‘ 

E il verde e’I rolTo e'I bigio e’I bianco e’I nero,' 
Gli ftornelletti in frotta se ne vanno ; 

E tutti quanti in becco anno 1’ uliva : 

Le mulacchie un tumulto in aria fanno j > 

La paflèr v’ è maliziosa e cattiva », > 
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E par sol li diletti di far danno: 

E ’l ccaibo come già de l’arca usciva: 

Evvi il fatappio ed evvi la cornacchia 
Che garre drieto a gli altri uccelli, e gracchia - 
Quivi superbo fi moftra il pagone , 

E grida come gli occhj in terra abbalTa ; 
Garzetto e 1’ anitrella e '1 grande ocione : 
Quivi la quaglia che pareva lassa. 

Volando d’ una in altra regione : 

Quivi è r oca marina che ’l mar paflà ; 

L’ anitra bianca e ’l maragon calarli , 

Parea che in giù volallln per tuflàrfi . 

L’ acceggia la cicogna e ’l pagolino , 

La gallinella con variate piume, 

L’ucccl Santamaria v’era e’I piombino; 

E ’l bianco cl^no che dorme in sul fiume, 
P^ea che fuJle a la morte vicino; 

Però cantafie , com’ è suo coHume ; 

Quivi col gozzo e col gran becco aguzzo 
Si vedea l’ anitrcKcolo e lo ftrUzzo . 

Barattole germani e fiirciglioni. 

Altri uccei d’ acqua , io non saprei dir tanti : 

Certi uccelletti che fi dice alcioni 

Che fanno al mar sentir lor nidi e canti; 

Altri uccellacci chiamati griccioni: 

Lungo sarebbe a contar tutti quanti , 

Che llan per fiumi per paduli e laghi , 

Perchè de’ pesci e de l’ acqua son vaghi , 
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Il mariti tordo il bottaccio e '1 saflcllo , * 
La merla nera e la merla acquajuola , 

Poi la tordella e ’l frusone e ’l fanello , 

E il lufignuol ch’ha sì dolce la gola; 

Il zigolo il bravieri e ’l montanello , 

Avelia e capicorza e sepajuola , 

Pincione e niteragno e pettiroflb , 

Il raperugiol che mai intender .pollò . 

Quivi era la calandra e ’l calderino , 

11 monaco eh’ è tutto rolTo e nero , 

E ’l calenzuol dorato e il lucherino , 

E l’ ortolano e ’l beccafico vero ; 

Infino al re de le fiepe piccino. 

La cingallegra il luì il capinero , 

Pispola codiroflò e codilungo , 

E uno uccel che suol beccare il fdngo . 

Rondoni e baleftrucci eran per 1’ aria ; 

Poi ih altra parte fi vedea soletta 
La palTer penserosa e solitaria 
Che sol con seco ftarfi fi diletta, 

A tutte r altre nature contraria : 

Evvi il cuculio con sua malizietta , 

Che mette l’uova sue drente a- la buca 
De la sua balia , eh’ è detta curuca . 

Il pipidrello &ceva (Iran volo; 

£ degli uccei notturni sbandeggiati 
L’ allocco il barbagianni e 1’ ailiuolo , 

Civetta e gufo , e gli altri sventurati : 
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Non ne mancava al padiglione un sola 
Di que’ che fiir ne l’ arca numerati : 
Ultimamente v’è il cameleone ; 

Benché alcun dice vi fullè il grifone. 

Vedcafi in mezzo rilucente e bella 
Ne la sua sedia Gìunon coronata; 

E Dejopeja e 1’ altre intorno a quella , 

£ molto da le ninfe era onorata : 

Eoi parea che tentafle procella 
E che picchiaflè la porta serrata : 

E Noto ed Aquilon già fuori uscie'no. 
Ed Orlon d'ogni tempefta pieno. 

Poi fi vedeva Dedalo che ‘1 figlio 
Avea smarrito e batteafi la fronte ; 

Che non credette al suo savio configlio : 
Vedefi il carro abbandonar Fetonte ; 

E ’l fero scorpio moftrarglì 1’ artiglio ; 

E com’e’par che in baflq giù dismonte, 
E la terra apre per 1’ ardor la bocca , 

E Giove il fulminava de la rocca. 

La terza parte è figurata al mare : 
Quivi fi vede scoprir la balena, 

£ far talvolta navilj affi>ndare; 

£ dolcemente cantar la sirena , 

Che i naviganti ha fatti addormentare : 
Il delfin v’è che moftrava la schiena, 

E par eh’ a’ marinai con quefto insegni. 
Che fi provegghin di 'salvar lot legni » • 


Dk 


Canto x i v. ' 3 g j 

Il marin vecchio fiior de l’ acqua usci'a; 

E ’l pesce rondin fi vedea volare ; 

Ma ’l pesce tordo così non fhda : 

Vedeaìì il cancro 1’ oftrica ingannare ; 

E come il fuscelletto in bocca avia, 

E poi che quella vedeva allargare , 

E’ lo, metteva nel feflb del guscio, 

E poi v’ entrava a mangiari^ per 1’ uscio . 

Raggiata e rombò , occhiata e pesce cane. 
La triglia il ragno il corvallò e ’l salmone , 
Lo storpio con le punte aspre e villane, 
Ligufta e soglia , orata e ftorione ; 

E ’l polpo con le membra cosi ftrane , 

E ’l muggin con la trota e col carpione , 
Gambero e nicchio e calcinello e seppia , 

E sgombero e morena e scarza e cheppia, 

E tonni fi vedien pigliare a schiere , 

E cornioletti e lamprede e sardelle, 

E altri pesci di tante maniere, 

Che dir non puoflì con cento favelle , 

Per fiumi e laghi e diverse peschiere; 

Però ch^ son più i pesci che le ftelle; 
Anguille e lucci e tinche e pesci perfi: 

Pensa che quivi potevan vederli . 

E che vi fulTe boncio e barbio e lasca , 
Alefe finalmente v’ era scorto , 

£ come sol de 1’ acqua quel fi pasca , 

E tratto fuor di quella parca morto: 
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Vedevafi la manna che giù casca, 

E**! pesce per pigliarla Ilare accorto; 

£ come il pescator molto s’ aHànni 

Con rete ed esca e con mille altri inganni. 

Poi li vedea Nettonno col tridente 
Guardar con atti ammirativi e schifi. 
Quando prima Argo nel suo regno sente , 
Che lo voleva a Colchi guidar Tifi: 

Scilla abbajar fi sentia crudelmente; 

E i moftri suoi digrignavano i grifi : 

Vcdeafi Teti, e vedevafi Ulifie 
Come più* là che i sogni d’ Ercol giflè. 

Ci moto e Triton placar la tempefta ; 
Glauco poi fi vedeva ondeggiare; 

Esaco afflitto con molta molefta 
Cercando Esperia ancor sott’ acqua andare : 
Talvolta Galatea fuor trar la tella. 

Che fe’ già Polifèmo innamorare : 

Notavan per lo mar con ambe mane 
Converse in ninfe le navi trojane . 

Poi fi vedeva navi in quantitate 
Gir sopra l' acqua , e molti legni ftrani , 
Balnieri grippi e galeazze armate , 

E brigantin carovelle e marrani , 

Liuti saetti'e gonde spalmate , 

E sopra filile menarfi le mani ; 

Battelli e, paliscalmi 'e schifi e barche 
jy uomini e merce e varie cose carche , 
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L’ ultima parte toccava a la terra ; 

Quivi fi vede tutte l’ erbe e piante ; 

E come il globo fi riftringe e serra ; 

£ le città famose tutte quante ; 

£ gli animali ; e come ciascun erra 
Chi qua chi là per Ponente e Levante, 

Per Mezzogiorno , e chi per Tramontana, 
Ogni fera domenica e filvana. 

Il liofànte parca molto grande 
Calloso e nero, e dinanzi d’un pezzo ; 

E come quegli orecchj larghi spande , 

E ftendc il grifo lungo, ch’egli ha avvezzo 
Pigliar con elfo tutte le vivande; 

E noi potea toccar se non un ghezzo: 

Fuor de la bocca gli uscivan due zanne 
Ch’eran d’avorio, e lunghe ben sei spanne. 

Evvi il lione ; e ’l dippo ^Ì va drieto: 
Evvi il cavai famoso sanza freno, 

E Tafinello, e’I bue si mansueto, 

E’I mul che tutto par di vizj pieno: 
Vedevafi il cafior molto discreto , 

Che de’ suoi danni eletto aveva il meno, 

E ftrappafi le membra genitale 
Veggendo il cacciator per manco male . 

Il leopardo pareva sdegnato 
Perch’e’non prese in tre salti la preda: 

E’I liocorno è in grembo addormentato 
D’ una. fanciulla , e par che egli conceda 


Digitized by Googl 


Mokgante. 




Eflèr da quella tocco e pettinato; 

Ma non fi fidi a l’ acqua e non gli creda , 
Se non vi mette il corno prima drente ; 

E se quel suda fta a vedere attento. 

Tutto bizzarro e pien di furia l’orso ; 
E’I lupo fuor del bosco svergognato , 
Gridato da la gente , e da can morso ; 

E ’l porco che nel fango è imbrodolato ; 
Quivi era il cavriuol che molto ha corso, 
E poi s è porto a ber tutto af&nnato : 
E’I cervo che’l partor che canta aspetta, 
Infin che l’altro intanto lo saetta. 

E 'I bufol che ne va preso pel naso ; 

E la capretta ; c l’ umil pecorella 
Ch’avea le poppe munte e’I doflb raso: 

La lepre paurosa e meschinella 
Par che fi fugga temendo ogni caso : 
Quivi era il dromedario e la cammeUa 
Che con Io scrigno mansueta e doma 
Lasciava ginocchion porfi la soma . 

La volpe maliziosa era a vedere ; 

E ’l can pareva fedele c leale : 

Evvi il coniglio, e scherza a suo piacere : 
Molto sentacchio pareva il cinghiale; 

Poi fi vedeva la damma e’I cerviere 
Che drieto al monte scorgea l’animale: 
Quivi era il tasso porco e’I tasso cane 
Che fi'dormien per le lor buche o tane.- 
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E lo spinoso , € r iftrice pennuto ; 

E sopra il bucolin del topo il gatto 
Con molta pazienzia come aftuto. 

Tanto che netto riusciflè il tratto : 

Bevero , e ’l ghir sonnolente e perduto , 

E puzzola e faina e lo scojatto ; 

Evvi la lontra , e va cercando il pesce , 

Ed or sott' acqua ed or sopra riesce . 

Gatto mammon bertuccia e babbuino , 
Muso camoscio moscado e zibetto. 

La donnoletta e'I pulito ermellino 
Che parca tutto bianco e puro e netto: 

La martora fi Ila col zibellino: 

Eravi il vajo , e ftavafi soletto s 
E molto bello e candido il lattizio ; 

E altre fiere poi piene di vizio . 

La lonza maculata e la pantera , 

E ’l drago eh’ avea morto il lionfante ; 

E nel cadérgli addoflò quella fera , 

Aveva ucciso lui come ignorante,' 

Che del futuro accorto già non s’ era : 

Evvi il serpente superbo arrogante 
Che fiammeggiava fuoco per la bocca , 

E col suo fiato attosca ciò che tocca. 

E’I coccodrillo avea Tuom prima morto , 
Poi lo piangeva, pien d’inganni e froda; 
E ’l tir eh’ avea lo ’ncantatore scorto , 

Acciò che le parole sue non oda , 


Digitized by Google 


Morgante. 


)8S 

Aveva 1’ uno orecchio in terra porto , 

£ l’ altro s’ ha turato con la coda ; 

Poi fi vedea.col fero sguardo e fischio 
Uccider chi il guardava il basalischio . 

Con^ sette capi l’ idra e la ceraftra ; 

La vipera scoppiar nel partorire ; 

La serpe fi vedea prudente c maftra 
Tra sarto e sarto de la scoglia uscire : 
L’aspido sordo freddo più che ladra» 

Che con la coda voleva ferire; 

La biscia la cicigna e poi il ramarro , 

£ molt* altri serpenti eh* io non narro . 

Jenna vediefi de la sepoltura 
Cavare i morti rigida e feroce ; 

La qual fi dice , chi v’ ha porto cura , 
eh’ ella sa concrafiFar 1’ umana voce ; 

La cientro con la faccia orrida e scura , 

E jacul tanto nel corso veloce ; 

£ la farea crudel che per Libia erra ; 

L’ ultima cosa è la talpa sotterra . 

Poi fi vedeva andar pel mondo errando 
Ceres dolente misera e meschina ; 

£ in ogni parte venia domandando 
S’ alcun veduto averte Proserpina; 

Dicendo : io l’ ho perduta , e non so qùqndo 
E la fanciulla bella e peregrina 
Vedevafi di rose c violette 
Contertèr vaghe e gentil grillandcttc . 


CANtO XIV. J8j> 

Poi fi vedca pluton che la rapia , 

E così ftava il padiglione adorno: 

I carbonchi e le gemme eh’ egli avia , 
Facean d’oscura notte parer giorno; 

Tal che si bel mai più vide sona: 

Trecento paffi o più girava intorno: 

Le corde aveva e gli altri fornimenti 

Di seta e d’ oro , e più che’l sol lucenti . 

Non fi potea saziar di mirar fiso 
Rinaldo il padigHon, poi difiè: certo 
Quello fe’ Luciana in paradiso ; 

Non fu già Filomena in un deserto : 

Nè mai sarà il mio cor da lei diviso; 

E so che per me fleflb ciò non merto ; 

Ma minor dono e di manco eccellenzia 
Non fi conviene a tua magnificenzia. 

Quello sempre terrò per lo tuo amore ; 
Quello terrò sopra ogni cosa degno: 

Quello terrò con fingolare onore : 

Quello terrò di tue virtù per segno : 
Quello terrò ch’albergherà il mio core: 
Quello terrò perchè del tuo fia il pegno ; 
Quello terrò vivendo in sempiterno ; 

Quello terrò poi in cielo o ne l’ infèrno . 

DilTe la dama: ascolta quel ch’io dicó: 

Io ti vorrei poter donare il sole ; 

E non sare’ ballante a tanto amico : 

II tuo cor generoso come suole 
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Sì moflra pur magnalmo al modo antico . 
Ma intender chi 1’ ha fatto , il ver fi vuole ; 
S’io dilli Luciana, io prefi errore: 

Con le sue proprie man l’ ha fatto amore . 

Or qual sare’ quel cor qui d’ adamante „ 

Di porfiro o diaspro o altra petra, 

Che non s’aprifiè o mutaflè sembiante? 

E’ traboccò giù l' arco e la faretra , 

E le saette d’ amor tutte quante : 

Volea pur dir , ma la voce s’ arretra , 

Rinaldo qualche cosa a la donzella; 

Ma non potè , che manca la favella . 

Ben s’accorse colei ch’era pur saggia. 

Che per soperchio amor non rìspondcfll ; 

E dilTe: sare’ io tanto selvaggia, 
eh’ a così degno amante non piaceffi , 

Purché mai tempo e luogo e modo accaggia 
E qual sare’ colei che noi faceffi , 

Salvando sempre e l’onore e la fama ? 

E ingrato è quel che non ama chi l’ ama . 

Rinaldo ringraziò pur finalmente 
De le parole grate ch’avea dette 
Ultimamente la donna piacente ; 

Bench’egli avelie al cor mille saette. 

Fu commendato da tutta la gente 
Il padiglione! e'n camera fi mette; 

E cominciceli a trattar molte cose , 

Che fìen ne l’altro dir maravigliose . 


Fine del Canto de cimo quarto . 
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C ATALOGO 

Di alcune Stampe in rame che fi ritrovano 
nella mia Calcografia . 

loo. Rami in 5. puntate rappresen- 
tanti i Canti del celebre Poe- 
ta Dante Alighieri, che pos- 
sono servire per ornamento di 
Gabinetti , miniati con colo- 
ri finilììmi - - al cento L. i z : - - 
Li suddetti fiinili neri - al cento L. 6: -- 
Li suddetti fimili pofti in vaghi con- 
torni , miniati - al cento L. 17:10 
Li suddetti limili neri - al cento L. ii:-- 
4. Puntate componenti rami finiflimi 
num. ji. rappresentanti i can- 
ti deU’Ariofto, Orlando furio- 
so, con piccoli contorni, ne- 
ri - - - « al cento L. 1 6 ; . • 

Li sudd. finrill miniati fìniss. al cento L. 1 6 - 

Li suddetti Umili neri pofti in mez- 
zo a vaghi contorni grandi 
finillìmi - - - al cento L. zj:-- 

Li suddetti fimili miniati con co- 
lori finillìmi - - al cento L. 5 8 : - - 

1. Puntata di rami 8. rappresentanti 
la fàvola boscareccia dcll’A- 
minta del Taflb ./er ciafc.p-unt. L. 4 : - - 
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La sudd. miniata - per cìafc. punì. L. 6 : • « 
I. Puntata di varie Scenette che pos- 
* sono servire non tanto per or- 
namento, che per una scorta 
alli disegni delle teatrali rap- 
.presentazioni, per àafc. punì. L. i o : - - 
La suddetta ridotta in libretto - L. 1 1 : - - 
6. Puntate di rami iii. neri rappre- < 
scntanti i drammi delle Opere 
Metaftaiìo. per ogni 6. punì. L. zo 
Le suddette miniate con colori fi- 

nifiimi . per ogni 6. punì. L 3 o ; - - 
Le suddette di rami iiz. pofti in 
mezzo a vaghi belliffimi fre- 
gi, neri . per ogni 6. punì. L. jo:- - 
Le suddette limili miniate con co- 
lori finiflimi. per ogni é.punt. L. 8 y 


Fu corretto, e ricorretto dal Sig. Abate Alle- 
grini Pubblico Correttore , dall' Illuftrirs. 
' Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopraintenden- 
te alle correzioni i 
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